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Il secondo numero della Nuova Serie della Strenna si presenta con un carat-
tere apparentemente eterogeneo e, in parte, lontano dalla tradizionale radica-
zione nei temi legati al territorio cremonese. In realtà, essendo la Strenna voce
della vita del Sodalizio, è sembrato corretto dare, all’interno di essa, spazio a
parte degli interventi che hanno arricchito la vita sociale. In questa ottica si
devono leggere i contributi di Anna Maramotti Politi (Immaginario, Imma-
gine, Immaginazione: i tre termini dell’Estetica), di Barbara Caffi (Grazia De-
ledda, la donna e la scrittrice) e di Michele Bosio (Brevi appunti sulle comme-
morazioni della morte di Marco Enrico Bossi a Cremona (1925, 1932) e nel
Cremonese (1926, 1927), che ripropongono i temi trattati in altrettante con-
ferenze o iniziative di studio.

D’altro canto, la vocazione pluridisciplinare intrinseca nell’attività del-
l’ADAFA porta inevitabilmente ad ampliare e approfondire temi e spunti di
riflessioni che sembrano scaturire naturalmente l’uno dall’altro: in questo caso,
il tema letterario ha trovato un suo naturale completamento nella presentazione
di Una trilogia lombarda di Carlo Maria Rivolta da parte di Gianpiero Goffi e
nell’ interpretazione della sensibilità ecologista della scrittura di Marguerite Your-
cenar e la salvaguardia dell’ambiente proposta da Françoise Bonali Fiquet.

Legati invece all’approfondimento delle ricerche in ambito locale – siano
esse svolte in campo artistico o storico – sono i contributi di Giovanni Fasani
(che con la sua Breve nota su due incisori ‘cremonesi’: Marc’Antonio e Giovanna
Dal Re porta avanti, anno dopo anno, una sua personale ricerca sul mondo
della calcografia antica a Cremona) e di Anna Maccabelli (che unisce la ricerca
documentaria all’analisi storico-artistica nella vicenda dei pittori Lodi); ma in
questa linea si inseriscono anche i due contributi di Michele Sangaletti (Aghi-
norio de Aqualonga: ascesa sociale di un mercante cremonese fra Trecento e Quat-
trocento. Appunti per una ricerca) e di Elisa Bozzetti (Gli Edifici dell’Istituto Au-
tonomo per le Case Popolari di Cremona in epoca fascista: i progetti di Carlo
Gaudenzi) che, diversi per tema ed impostazione, rappresentano una delle no-
vità che vogliono giustificare l’attributo ‘nuova’ di questa serie della Strenna:
uno spazio dedicato a giovani studiosi che si affacciano al mondo della ricerca
e che rappresenta, pur nel solco di una solida tradizione, una garanzia di rin-
novamento nella continuità. È in quest’ottica volta al futuro che si inserisce
anche la scelta di proporre, alla fine di questa sezione, alcune anticipazioni della
Strenna per il 2013 che, in parte, approfondiscono o proseguono temi già toc-
cati in questa annata: se vogliamo, un’ipoteca sul futuro che ci sentiamo di
sottoscrivere.

Presentazione

Strenna Afafa 2012:strenna  21-01-2013  9:52  Pagina 5



Ulteriore novità di questo numero è la presenza – ormai altrove consoli-
data ma, per la Strenna, nuova – dell’ abstract del contenuto e del profilo del-
l’autore alla fine di ciascun contributo, scelta determinata anche dal fatto che
la Strenna trova, di anno in anno, collocazione sul web, cosa che ne amplia
notevolmente diffusione e visibilità, ma che richiede anche l’adeguamento a
standard consolidati.

Infine (anche nel senso letterale del termine, nel senso che si trova collo-
cata alla fine del volume), una panoramica sulle attività trascorse, non limi-
tata alla tradizionale presentazione delle mostre dell’anno precedente (Mostre
personali tenute all’ADAFA nell’anno 2011 a cura di Giorgio Boldoni), ma al-
largata anche alle realizzazioni delle varie Commissioni che costituiscono il mo-
tore del nostro Sodalizio, presentate dai responsabili delle stesse e relative al
2012: uno spaccato della vita dell’ADAFA e un suo ritratto aggiornato, il punto
di arrivo di un anno appena concluso e la base di partenza per un nuovo per-
corso.

A questo proposito, è doveroso un ringraziamento sincero al Consiglio di-
rettivo, ai Responsabili di Commissione, agli Autori di questa Strenna, agli
Sponsor e a tutti quei Soci che, con la loro disponibilità, il loro impegno e la
loro presenza hanno reso il 2012 un anno degno della tradizione dell’ADAFA.

Raffaella Barbierato
Presidente dell’ADAFA
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Rebus sic stantibus

La presente nota riguarda il tema dell’arte. La dimensione estetica è un
aspetto che genericamente appartiene alla coscienza. Si distingue ad esempio
dalla scienza, dall’economia, dalla religione. È una categoria della storia che
qualifica e distingue le culture. Sin qui una constatazione.

Ma se l’approccio all’arte è rivolto alla ‘esperienza estetica’ si noterà come
questo assuma caratteri diversi: tanti quanti sono i soggetti interessati. È im-
possibile affrontare il problema. Ciascuno ‘vive’ l’arte entro i confini della pro-
pria personalità: è un evento privato.

Se però si pone attenzione alle modalità nel ‘fare esperienza dell’arte’ almeno
tre di queste possono essere raggruppate: c’è l’autore, c’è l’opera nella sua au-
tonomia di ‘cosa’, c’è il fruitore. Vanno individuati momenti e modalità fra
loro non confondibili. Solo successivamente sarà possibile chiedersi se fra que-
sti esista un’intima coesione.

Si osserva come l’esperienza estetica non sia unitaria.
Chi realizza l’opera sperimenta una ‘dimensione propria’: quella dell’arte-

fice. Come si manifesta la sua peculiarità?
L’opera viene consegnata alla storia ed è identificabile in quanto ‘immagi-

ne’. In cosa consta la sua identità?
Il fruitore si accosta all’opera e la riconosce quale espressione d’esteticità.

Quale valenze ha il suo giudizio?
Sta di fatto comunque che nella coscienza comune il fenomeno artistico si

configura almeno in tre momenti successivi. Ma esiste un ambito che li acco-
muna e li ricompone in unità? L’arte è un’esperienza spirituale condivisa?

Prima d’affrontare il fenomeno estetico nelle modalità che lo contraddistin-
guono è opportuno premettere che può essere scomponibile solo ciò che è ri-
conducibile ad unità.

L’esperienza estetica è unitaria perché l’approccio rispetto al reale è comune
in ogni suo aspetto: la realtà, attraverso l’arte, viene ‘trasfigurata’, l’arte si pone
come ‘metafora’ del reale. Il venir meno di uno dei tre ‘attori’, come si avrà
occasione d’osservare, rende inconsistenti gli altri.

La realtà non viene ‘visualizzata’ dall’artista attraverso l’usuale apparato gnoe-
sologico, ma subisce un’alterazione. È lo ‘immaginario dell’artista’ a dare forma
all’opera. Probabilmente anche chi non è artista ha identiche capacità cogni-

Anna Lucia Maramotti Politi

Immaginario, Immagine, Immaginazione:
i tre termini dell’Estetica

9

Strenna Afafa 2012:strenna  21-01-2013  9:52  Pagina 9



10

tive. Questi però non le oggettivizza in una materia. Pertanto, queste capacità
cognitive sono nulle: non hanno consistenza, conseguentemente non sono ri-
levabili né tanto meno partecipabili. Non è consentito parlare di ciò che non
è. L’opera non esiste se non le viene conferita consistenza concreta e definita
nella ‘materia’. In essa riceve il sigillo dell’esistenza. Solo successivamente s’im-
mette nel ‘tempo’ e ha inizio la sua vicenda.

Non la realtà, ma un personalissimo modo di coglierla viene oggettivato in
una ‘data materia’ attraverso tecniche rappresentative supportate da ingegno-
sità e da abilità. Il risultato estetico consiste nell’aver conferito a quella ‘certa
materia’ una ‘forma’. Il materiale, concretamente identificabile in quella ‘certa
materia’, sia che venga mantenuto sia che venga trasformato acquisisce un
aspetto totalmente nuovo. Così, la tela e i colori, lo spartito e il suono, solo
per fare due esempi riferibili alla pittura e alla musica, non esibiscono più que-
ste entità ‘materiche’, ma divengono luogo di epifania d’immagini. Il fruitore
non avrebbe di che fruire se dalla materia non emergesse l’immagine. L’opera
va oltre la consistenza materica che la costituisce. La materia retrocede sino a
nascondersi. Quale godimento produce il vedere una tela vecchia?; ma, se in
quella materia si manifesta una ‘immagine estetica’, ha luogo la fruizione.

L’immagine non solo si rivela (il manifestarsi accade ogni volta che si è alla
presenza di enti), ma si apre alla ‘immaginazione’ del fruitore.

L’interazione fra i tre aspetti è assicurata da un particolare modo gnoseo-
logico che li accomuna: il superamento della datità del reale trasfigurato in al-
tro. L’artista realizza l’opera oltrepassando l’immediatezza, l’immagine con la
sua presenza evoca una realtà che non è presente, il fruitore interpreta l’opera.
Ognuno oltrepassa i confini del dato materico. Nessuno vede nella ‘Giocon-
da’ una tela vecchia o pigmenti ossidati!

Diversi sono i modi d’accostarsi all’arte, ma unica è la sua specificità gno-
seologica. L’arte supera la soglia della conoscenza ovvia: si apre a ‘suggestio-
ni’. L’artista oggettiva queste suggestioni nell’opera. L’opera esibisce una pro-
pria fisionomia: una propria identità. Il fruitore avverte d’essere alla sua
presenza.

Nella storia la dimensione estetica, componente imprescindibile dell’essere
umano, prende dimora. La cultura permette di ‘vedere oltre’, consente d’ol-
trepassare la datità. La pietra non è più solo tale, ad essa si riconosce lo ‘sta-
tuto ontico’ di statua! Questo particolare modo gnoseologico ha assunto ca-
rattere ontologico e costituisce l’intero fenomeno dell’arte divenendo
componente essenziale della storia. La cultura lo accoglie. Il tratto comune,
come si è detto innanzi, è l’esperienza di un ‘conoscere ulteriore’. Questo as-
sume caratteri propri in ciascuno dei tre soggetti, ‘attori’ del fenomeno este-
tico.

Talvolta si presume che si realizzi fra loro una comunicazione. In realtà, sono
tre ‘monadi’ che indipendentemente danno consistenza all’esperienza estetica.
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I tre soggetti (artista, opera, fruitore) ben testimoniano che l’arte non oltre-
passa mai la soglia della ‘individualità’. L’artista ha una propria identità, al-
trettanto dicasi dell’opera e di chi ad essa si accosta. L’arte è esperienza ‘origi-
nale’ sia per l’artefice sia per il fruitore. Al contempo, l’opera esiste nella sua
inseità (dasein) imponendosi per la sua ‘singolarità’.

L’approccio all’arte è ‘singolo e singolare’: ‘singolo’ perché ogni opera è un
‘unicum’, ‘singolare’ perché non esiste una strumentazione intellettiva che possa
definirla. Ciò accade per l’autore, di cui si constatata la personalità, e per il
fruitore che esprime considerazioni personali.

Altrettanto dicasi per l’opera. Le opere ‘individuabili per la loro unicità’ non
consentono di porre domande atte a darne spiegazione. È oggetto di dimo-
strazione solo ciò che è congruo e conforme ad elementi comuni. Diversamente
accade per l’opera: una volta interrogata, offre sì indizi, ma poi si sottrae a qual-
siasi definizione che voglia essere esaustiva.

Nella varietà dei modi d’essere della cultura nulla più dell’arte è simile al-
l’uomo. Il tratto distintivo dell’uomo è la personalità, analogamente l’opera è
un ‘unicum’.

L’unicità dell’opera non permette d’identificare un ‘insieme’ entro cui col-
locarla. L’opera d’arte si esibisce intenzionalmente come tale. Se in un vaso,
ad esempio, si pongono delle palline rosse di eguale materiale, peso e misura,
individuabili come ‘identiche’, prenderne una o un’altra è indifferente. La scelta
è una non-scelta rispetto al risultato. Si tratta di un atto volontario, ma il cui
esito è scontato: privo di qualsiasi rilievo.

Vero è che la critica e la storia dell’arte, persino la filosofia hanno indivi-
duato metodi per ordinare le opere, ma queste non si sono lasciate incana-
lare entro schemi. Il tentativo, certamente apprezzabile, non è stato comun-
que significativo per un approccio fondativo al quesito: ‘cos’è l’arte’. Ciò
nonostante, se non si vuol trascurare un aspetto che ha accompagnato nel
tempo le arti per consegnarle alla storia, è doveroso fare riferimento anche a
questi metodi.

Prima di licenziare questa presentazione, che non conduce ad alcuna spie-
gazione, ma solo attesta la complessità del fenomeno estetico, si deve consta-
tare che a testimoniare l’esistenza dell’arte, dimensione propria dell’essere
umano, è la cultura. La pietra non è più tale, ma è colta come statua!

Senza la condivisione dell’esperienza estetica ciò non accadrebbe. È una
condizione anomale: esiste, ma non si lascia definire. Si può solo prenderne
atto.

In questo, come si avrà modo d’osservare dopo aver tentato di tematizzare
le tre modalità in cui si declina il fenomeno estetico, consiste l’intenzionalità
estetica. Di questa la cultura e la storia portano segno e sono testimoni: ne
sono garanti.
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La distinzione fra le arti

Le classificazioni più ovvie ed immediate sono individuabili in base al diverso
impegno dei ‘sensi’ nel fare arte e nel riconoscerla. La distinzione fra sensi supe-
riori (udito e vista) ed inferiori appartiene al pensiero occidentale. Sono i primi
quelli che presiedono alle facoltà spirituali, fra cui quelle che coinvolgono l’espe-
rienza estetica. Qualcuno ha cercato di far riferimento anche agli altri, soprattut-
to al ‘senso interno’, ma in ultima analisi l’arte si è rivolta sempre alla vista e al-
l’udito. Se, ad esempio, si pone attenzione all’architettura questa non dovrebbe pre-
scindere dal ‘senso interno’ che relaziona il ‘sé’ allo ‘spazio’. Eppure la critica d’ar-
te consegna alla storia l’immagine architettonica, talvolta il volume, raramente il
‘sé’ diviene metro di lettura di un edificio, di uno luogo, di un territorio.

Si deve inoltre osservare come sia forse il carattere instabile della percezione
attraverso i sensi inferiori a non consentire di realizzare opere che facciano ri-
ferimento ad essi. Ad es. un profumo si altera e svanisce in breve tempo.

Se da una parte sembra evidenziarsi una scelta, dall’altra si assiste ad un fe-
nomeno di cui si deve prendere atto. L’uomo ha ‘canali propri’ attraverso i quali
coglie l’arte. Non si tratta di una scelta ‘discriminante’, si deve solo constatare
come i segnali estetici vengano catturati dai sensi superiori. Non è un caso che
il tema in sede teoretica sia stato affrontato sin dall’antichità. Sin da allora si
è colto come, attraverso i sensi superiori, il pensiero venga sollecitato.

Si evidenzia così un netto rapporto fra conoscenza estetica e quella intel-
lettiva. Immaginazione estetica ed intelletto non sono separabili. L’uomo se
ne serve contemporaneamente. La distinzione si effettua in base al maggiore
o minore uso di una facoltà rispetto all’altra. L’artista non è irrazionale, come
non lo è il fruitore: seguono altri percorsi. Ciò non li esenta però dal rapporto
con la realtà. Entrambi fanno riferimento alla fisicità nella sua immanenza.
L’opera è un dato unico nella propria concretezza ed è irripetibile nella pro-
pria identità. Un tale legame fra sensi e fisicità non impedisce però di ‘andare
oltre’. Nell’opera si colgono segni di spiritualità e di riflessione. Nell’arte è coin-
volto tutto l’uomo e l’opera si apre allo ‘io’ nella sua interezza. È in questa di-
mensione che il ‘senso interno’ interviene e si ha una ricomposizione in cui la
fisicità e il singolo senso promuovono una scambievole interazione fra l’io e
il mondo. Di più. L’opera nella sua matericità e il senso preposto a individuarla
(es. la musica è colta dall’udito) oltrepassano la soglia che li contraddistingue.
Il senso interno fa dell’esperienza estetica un’esperienza spirituale.

La fisicità dell’arte e il suo oltrepassa mento

La fisicità delle opere è il dato immediato che le distingue. La diversità della
materia (parola, suono, pietra), la diversità dei materiali utilizzati (più o meno
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pregiati), la consistenza materica (resistenza, durata), la funzione meramente
estetica o d’uso, le tecniche sono elementi che consentono d’evidenziare i ca-
ratteri precipui e costitutivi di ciascuna arte.

Non solo: le arti della parola e del suono sono soggette ad interpretazione,
le arti dell’immagine sono soggette all’usura e alla riproducibilità: tutte sog-
gette ad imitazione. Sono sempre i sensi, per i loro caratteri precipui e per la
loro possibile interazione (es. nel teatro compresenza di parola, musica, sce-
nografia, danza, ecc), a distinguere una forma d’arte da un’altra.

È sulla base dell’esperienza che le arti vengono distinte. Tocca all’intenzio-
nalità estetica ricondurre ad unità il molteplice modo d’esibirsi delle arti.

Sarà il superamento della datità del reale ‘trasfigurato in altro’, a fondamento
di tutte le arti, ciò che consentirà di riunificarle in un’unica esperienza. Forme
d’arte afferenti a sensi diversi e a modalità percettive differenti verranno rico-
nosciute da quell’io, educato ed acculturato, che individuerà per tutte le arti
una comune origine.

Ma, prima d’affrontare questa questione, è doveroso osservare come esi-
stano suddivisioni che la critica e conseguentemente la storia dell’arte hanno
imposto.

I generi artistici

Se i generi artistici sono un tentativo di classificazione dei prodotti d’arte,
poi, nello specifico, ciascuno di essi non costituisce un ‘multiplo’, anzi per pro-
pria natura, natura estetica, s’impone come ‘individuo’. Creare generi, speci
e sottospeci può rivelarsi utile per la critica e per la storia, non certo per fruire
l’opera.

Il Italia l’argomento è stato oggetto di grande studio da parte di Croce. In
lui si constata il disagio rispetto ai generi artistici, più precisamente a quelli
letterari. Il Filosofo accetta questa ‘pratica’ della critica e delle poetiche solo
in quanto essi, generi artistici, sono in uso e si sono affermati nella storia. Come
è noto, Croce distingue il ‘concetto’ (termine logico) dagli ‘pseudo-concetti’
(modelli a fondamento delle scienze e della catalogazione dei fenomeni). Nes-
suno dei due, concetti e pseudo-concetti, compete all’arte.

Solo in età avanzata il Filosofo, si trova a riconoscere, ob torto collo, vali-
dità ai ‘generi’ letterari ed artistici. Ciò facendo pone in correlazione il me-
todo delle scienze con quello della critica d’arte. Entrambi i metodi, se pur
con differenti obiettivi, fanno uso di strumenti definibili puri ‘modelli’. La ri-
presa di tale pratica non sembra però dare esiti positivi in sede teoretica. La
critica ha metodi propri, legittimi, ma non congrui al quesito, ‘cos’è l’arte’. Il
problema teoretico va collocato altrove. L’approccio fondativo si ottiene non
riducendo lo studio dell’arte entro schemi. Non si tratta d’aderire a percorsi
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d’indagine definiti da ‘coordinate’. Quanto Croce ha stabilito è la netta di-
stinzione fra arte e un’ipotetica sua storia.

La gerarchia delle arti

La riflessione intorno alle arti si è spinta anche in altra direzione allo scopo
d’avere sotto controllo l’intero complesso del variegato mondo della produ-
zione estetica. Esiste un aspetto identificativo delle varie forme d’arte in base
alla congruenza rispetto ai sensi. Particolare attenzione allo specifico ruolo
dei sensi nell’arte si ha a partire dall’Illuminismo, all’incirca quando ‘le filo-
sofie di …’ si staccano dalla ‘filosofia prima’ (metafisica). Le filosofie ‘secon-
de’, filosofie del genitivo, si pongono come riflessioni autonome rispetto ai
sistemi filosofici e si relazionano maggiormente con gli ambiti specifici della
cultura e della vita. Alcuni esempi possono essere chiarificatori: si sviluppano
la filosofia della politica, quella del diritto, quella del linguaggio, quella della
scienza.

L’estetica, filosofia dell’arte, in quest’epoca affronta il tema scabroso della
‘gerarchia delle arti’. Il tema è presente sino dall’antichità e si fonda sul diffe-
rente ruolo sociale degli artisti. Così, occupa un posto di privilegio il poeta
rispetto al pittore, questi rispetto allo scultore. Maggiore è il distacco delle arti
rispetto al ‘lavoro manuale’, più importante è il ruolo dell’artista nella società.
Nel Settecento, in area francese, Batteux (1746) affronta il tema delle ‘belle
arti’ e definisce un vero e proprio ‘sistema’. Riesce a far convergere il tema so-
ciale con quello estetico. In Germania la diatriba fra Winckelmann e Lessing
assume una funzione prettamente estetologica. Attraverso la differenza fra le
arti si tenta d’individuare la natura specifica dell’arte. Sebbene i due pensatori
non riescano ad elaborare un pensiero sistematico, individuano le categorie
che consentiranno, a chi verrà dopo di loro, di cogliere aspetti precipui del-
l’arte.

Non meno significativi sono i due percorsi ‘in salita’ di Nietzsche. Si pensi
al posto occupato dalla musica nella gerarchia delle arti nel suo sistema. La
musica è, in un primo momento, al vertice e rovinosamente precipita dopo
l’avvenuto distacco del Filosofo da Wagner. Al contrario, l’architettura scala
la classifica ad opera di Antonelli.

Nell’estetica e nella critica si assiste nel complesso ad un sistema classifica-
torio stilato in base ad un ‘principio’ che si pone come griglia di lettura del-
l’intera produzione artistica. Tale principio viene solitamente dedotto da una
definizione complessiva dell’arte, non tenendo poi in considerazione i carat-
teri propri che differenziano una forma estetica dall’altra.

Oppure vengono adottati criteri desunti dalle poetiche proprie del tempo
in cui viene elaborato il sistema.
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La volontà d’ordinare e sistematizzare l’intero complesso estetico è all’ori-
gine di questo fenomeno che ha caratterizzato la riflessione per una lunga e,
talvolta, suggestiva stagione.

La riproducibilità dell’opera nell’era industriale

Un quesito si è posto prepotentemente nella cultura del XX secolo. Si tratta
della riproducibilità dell’opera nell’era industriale. L’obiezione sollevata è og-
getto almeno di due considerazioni.

L’opera, riferibile ad un ‘prototipo’, nella sua matericità manifesta la sua uni-
cità. È la materia individua a consentirne ‘l’epifania’. Non accade diversamente
per ‘la pallina rossa’! A differenza però della ‘pallina rossa’ il multiplo estetico,
nella sua haecceitas, è inscindibile dal prototipo, cui si riconosce il carattere
d’esteticità.

L’argomento va posto in modo diverso. Il problema del multiplo estetico
riguarda l’intenzionalità estetica dell’artefice e quella del fruitore. Da ultimo,
l’intenzionalità è testimoniata dalla cultura che identifica nel prototipo
l’opera d’arte.

Seconda annotazione: ogni opera vive nella e della ‘aura’ in cui è collocata.
Si manifesta nella propria identità in relazione al proprio ambiente. Un ap-
proccio all’opera deve tener conto del ‘sito’ in cui questa si trova: è in rela-
zione reciproca con gli elementi che costituiscono l’ambiente. L’opera è con-
testualizzata. Come non ricordare Quatremére de Quincy o Benjamin?

Quatremére de Quincy rimane turbato delle espoliazioni messe in atto da
Napoleone in Italia. Sulla scorta delle sue conoscenze archeologiche e del suo
legame col Neoclassicismo, osserva come la decontestualizzazione delle opere
non ne consenta una fruizione corretta.

Benjamin, in ben altro contesto, ma approfondendo quanto già intuito da
Quatremére, imposta la sua ricerca sul significato della ‘aura’. Non si dimen-
tichi inoltre che, all’epoca di Benjamin, l’epistemologia ha fortemente mutato
le concezioni gnoseologiche invalse sino al Positivismo. I temi della relatività
e della relazione sono divenuti centrali nella riflessione.

Il Filosofo sostiene che la ripetibilità, esigita dalla produzione industriale,
fa perdere unicità alle opere. D’altro canto, è la loro collocazione, il rapporto
con l’ambiente, a creare la ‘aura’. In tale contesto le opere prodotte dall’indu-
stria, sebbene siano multipli, riacquistano identità. In forza della relazione col
proprio habitat ogni opera, sia questa manufatto o prodotto industriale, ma-
nifesta una propria individualità. Così l’ottiene una statua collocata in una
piazza ove gli edifici circostanti le fanno corona. Altrettanto accade ad una
stampa (multiplo) collocata in ambienti diversi. Essa assume differente fisio-
nomia rispetto al luogo ove si trova.
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La consapevolezza della reciproca influenza fra opera ed ambiente eviden-
zia l’importanza della ‘aura’ nella percezione estetica.

Se l’opera vive ‘nel’ e ‘del’ proprio sito, ne segue che l’attenzione non vada
rivolta solo ad essa, ma anche all’ambiente in cui si trova. Evidente è la con-
seguenza: è necessario conservare le opere, in quanto ‘monumenti’ (moneo /ri-
cordo), nel luogo ove si trovano. L’ambiente è con esse interattivo. Il carattere
‘monumentale’ delle opere non può essere disgiunto dalla loro collocazione.
Quest’ultima, influenzando la percezione estetica, attesta che tutti gli elementi
costitutivi l’ambiente posseggono ‘qualità’ avvertite dal fruitore.

Sulla base di quanto osservato, riprendendo le osservazioni di Benjamin,
la riproducibilità non toglie identità all’opera.

In vero, dietro il tema della riproducibilità dell’opera d’arte c’è ben altro.
Si tratta della ‘morte dell’arte’ di cui parla Hegel. Il Filosofo non fa riferimento
all’estinzione dell’arte, ma all’esaurimento del suo ruolo all’interno del sua si-
stema dialettico. Va osservato come non sia certo consentito parlare di pre-
sunta morte di qualcuno di cui non si è neppure constatata l’esistenza! La sog-
gettività è garantita anche nel multiplo. Il prototipo è una modalità che attesta
la presenza dell’arte nella cultura. L’arte è un tratto distintivo della storia, non
cede il posto a nessuna altra categoria. Non è certo reprimendola, all’interno
di un sistema filosofico, che di essa se ne decreti la fine. È quanto verrà so-
stento dal Neokantismo.

La dimensione estetica della natura

Il riferimento all’ambiente obbliga, almeno tangenzialmente, a riconside-
rare la distinzione kantiana fra ‘bello di natura’ e ‘bello d’arte’. Non è qui in
discussione il tema del ‘bello’ è qui in discussione la dimensione estetica della
natura. Il territorio non è solo quello antropizzato. Non è certo l’uomo l’ar-
tefice né della materia né della natura. Ma a quest’ultima sono riconosciute
valenze estetiche.

L’artefice non è più l’uomo, ma la natura emerge in tutta la sua presenza
e, mentre pone quesiti che oltrepassano l’aspetto estetico, s’impone come con-
dizione esistenziale per la vita umana. Si apre qui una delle questioni più im-
portanti. Il tema dell’ambiente evidenzia come sia la concreta materia nella
sua forma, ciò cui si riconosce carattere estetico.

Già si è detto come l’arte consti nel carattere allusivo. La natura non testi-
monia solo se stessa, ma raggiunge l’immaginazione del fruitore. Questi, men-
tre la ‘vive’, la percepisce. Contenuto e contenitore si scambiano reciproca-
mente i ruoli. Così, mentre l’uomo si trova nella natura, la interiorizza. Ciò
accade prepotentemente nell’esperienza estetica dell’abitare (abitare la natura
e l’architettura).
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Ogni incontro con l’arte e ogni suo riconoscimento è un processo d’inte-
riorizzazione.

L’arte dimensione umana

La dimensione estetica viene riconosciuta primariamente nel binomio in-
scindibile di materia e forma. L’unicità non è attribuibile solo all’aspetto iden-
tificabile nella forma. Riprendere il tema classico del ‘sinolo’ e individuare nella
sola ‘forma’ l’origine della singolarità degli enti è un processo d’astrazione cla-
morosamente smentito sul piano fenomenologico. Di più: nulla sarebbe la
forma senza materia, come nulla sarebbe la materia senza forma.

Diverso è però individuare la dimensione estetica propria della natura ri-
spetto a quella dell’opera realizzata dall’uomo.

Il carattere d’allusività è comune sia all’opera sia alla natura (l’animo è per-
turbato e commosso). Ma mentre nel secondo caso forma e materia sono il
risultato di un processo naturale, nel primo l’intervento dell’uomo immette
nella materia un carattere d’artificiosità che, modificando la forma, si quali-
fica appunto come artistico.

La trasformazione della materia da parte dell’artefice, si è detto, comporta
un cambiamento che si manifesta nella forma.

Vero è che l’uomo trasforma anche la materia. Qui si apre un tema che ci
porterebbe lontano: ‘la forma della materia’, ovvero la sua identità. Non si può
certo dimenticare che i materiali, conseguentemente la materia (quella utiliz-
zata qui/ ora), sono diversi. Non si tratta solo di composizione, ma anche di
aspetto, quello che appunto l’artefice modifica per dare ad esso altra configu-
razione. Il risultato è il manufatto.

In ogni caso l’artefice non è creatore, ma solo un ideatore capace di realiz-
zare un prodotto.

Questo, mentre s’impone con la sua presenza (è qui/ora), induce nell’uomo
differenti atteggiamenti, fra questi la fruizione.

Pertanto, non è possibile stabilire quali oggetti siano da ritenersi estetici e
quali no. Tutti, in diverso modo, potenzialmente possono suscitare un’atten-
zione estetica.

Dall’historia rerum gestarum all’historia

Consequenziale a questa complessa e sfaccettata quaestio è una considera-
zione: mantenere vive le arti alla memoria per salvaguardare un patrimonio
di civiltà e di cultura. L’obiettivo sembra essere potenzialmente raggiungibile
attraverso un continuo studio. Soprattutto si rende necessaria la conservazione,
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capace di tramandare quanto pervenutoci nel tempo. La molteplicità delle arti,
documentata attraverso i sensi, che ne testimoniano la grande varietà, immette
l’esperienza estetica nella storia. L’argomento, già esposto in precedenza, se non
ha prodotto un percorso di ricerca intorno all’identità del fenomeno estetico,
ha permesso comunque di passare dalla historia rerum gestarum alla historia.
È la dimensione materica quella che fa dell’opera un documento consegnato
dal tempo alla memoria. Anche le opere, che apparentemente non hanno una
consistenza materica, vengono affidate alla storia attraverso la concretezza del
‘sensibile’. Si pensi alla poesia e alla musica che si affidano alla carta. Le loro
interpretazioni passano, ma i testi rimangono nel solco della pagina.

Vero è che oggi le rappresentazioni vengono registrate attraverso ‘strumen-
ti’. Così, queste a loro volta s’impongono come opere d’arte. Chi potrebbe ne-
gare che l’esecuzione di un grande musicista non sia essa stessa un’opera? Si
deve inoltre osservare come le modalità, in cui le arti si manifestano, mutino
nel tempo: alcune divengono obsolete, altre si presentano. S’impongono così
nuove forme d’arte, mentre tramontano altre. Si acquisiscono nuove tecniche,
se ne perdono altre. Si fa uso di nuovi materiali, mentre altri scompaiono.

Dalle arti all’esperienza estetica

Se le differenziazioni cui si è fatto cenno sono il frutto di una volontà clas-
sificatoria e hanno quindi carattere di ‘schema’ o di ‘modello’, c’è una distin-
zione che s’impone fenomenologicamente.

È la stessa ‘epifania dell’arte’ a richiedere una scansione che ne distingua
aspetti e momenti. L’arte si relaziona, come già si è fatto cenno, diversamente
rispetto ai differenti soggetti che con essa si confrontano.

Lasciata momentaneamente la domanda di fondo, che potrebbe anche ri-
manere tale: si teme fortemente che le forze intellettuali ci assistano in tale
percorso!; ciò cui si assiste è la caleidoscopica frantumazione dell’arte in rife-
rimento all’esperienza. Si tratta infatti di un’originaria diversificazione fra ar-
tista, opera e fruitore. L’opera è figlia dello ‘immaginario’ dell’artista. La sua
presenza fisica ne consente l’individuazione che si manifesta in una precisa e
determinata ‘immagine’. Questa si offre alla ‘immaginazione’ del fruitore. I
tre aspetti che, in successione s’impongono attraverso percorsi differenti, ven-
gono a definire in sede fenomenologica la frammentazione strutturale dell’opera
che non rinvia ad una dimensione ‘cosale’, ma si declina solo in rapporti.

Se è evidente che esistono relazioni fra artefice e fruitore, sembrerebbe a
prima vista che la dimensione ontologica dell’opera debba essere individuata
nella permanenza dell’immagine. Una tale conclusione è certamente vera. Esi-
ste però un problema di fondo: la ‘temporalità’ insita nell’opera. L’immagine
è alterabile. Il tempo la muta. Si tratta di una questione dovuta all’instabilità
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della materia, che coinvolge il modo d’apparire dell’opera. Fenomeni come la
polimerizzazione, l’ossidazione, la contaminazione ambientale (es. sbalzi ter-
mici o umidità, presenza dell’uomo ed uso dell’opera) trasformano l’imma-
gine. Se l’opera è nel suo essere ‘immagine’, è altrettanto vero che l’immagine
è soggetta al tempo. La reversibilità, tanto invocata dai restauratori, si mani-
festa come una pietosa quanto ingenua illusione. Ciò che si constata è la mol-
teplicità dei mutamenti in una stessa opera.

Oltre alla materia di cui è costituita l’opera, che è soggetta ad invecchia-
mento, intervengono le weltanschauung e la kunstwollen che prepotentemente
ne modificano l’approccio. Se un’opera in un periodo è tenuta in grande con-
siderazione e in uno successivo se ne perde persino il ricordo, è possibile che
si riduca a ‘rudero’ a causa di tanti motivi, fra questi anche quelli comune-
mente definiti antropici.

Il degrado comunque è dovuto come conseguenza della natura intrinseca
a ciascun materiale e alla materia specifica (individua) che la costituisce.

L’argomento: in media re

La scansione dell’arte, in rapporto al tempo e ai tre referenti, impone la do-
manda fondante: ‘cos’è l’arte’.

Qui s’insinua uno dei più potenti motivi d’insicurezza del pensiero. Si tratta
di rendersi consapevoli della relatività della conoscenza estetica. In prima bat-
tuta, si avverte una sorta di compiacimento da parte del singolo che s’accorge
come nessuno possa contraddirlo. È una sorta di democrazia che si fonda sulla
base di un’avvenuta constatazione del diritto a manifestare la propria incon-
testabile valutazione. Come potenzialmente esiste in etica lo ‘atto gratuito’, ana-
logamente nel campo estetico s’impone il ‘giudizio critico individuale’. In
campo morale si sospende la responsabilità. Ma questa sorta d’anestesia intel-
lettuale, alla lunga, mostra lo stato d’entropia che essa genera: al diritto su-
bentra il qualunquismo. Analogamente, l’esperienza estetica assume un carat-
tere privato: solipsistico.

Questo confronto potrebbe sembrare non pertinente rispetto all’arte. Si deve
però osservare che ritenerla priva di un fondamento, come per altro nel caso
dell’etica, comporta la sua stessa negazione. Forse non si è in grado di defi-
nirla, ma ciò non significa che il ‘farne esperienza’ non costituisca di per sé
constatazione della sua inalienabile esistenza.

In vero, la frantumazione dell’arte in un processo che pone in successione
quasi temporale l’immaginario dell’artista, l’immagine che costituisce l’opera,
l’immaginazione del fruitore non dissolve l’arte, ma ci consente di stabilire tre
postazioni, tre rapporti fra loro reciproci, tre modi d’affrontarla fenomenolo-
gicamente. Nessuno dei tre rappresenta da solo il mondo dell’arte, ma essi coe-
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sistono pena il dissolversi dell’arte stessa. Fra essi esiste una sorta di ‘circumin-
sessione’.

Diviene necessario quindi addentrarci consapevolmente in un tema che ci
compete in quanto uomini. Si tratta di quell’originaria esperienza estetica di
cui tutti noi siamo testimoni. Il percorso passa attraverso un vissuto. Questo
ha caratteri che lo contraddistinguono e di cui abbiamo diretta contezza.

Vero è che uno potrebbe dire ‘io non sono un artista’. Qui non si vuole de-
finire il percorso dell’artista, sarebbe inutile presunzione affrontare l’argomento:
ogni artista ha un modo individuale d’intendere l’arte e ha modalità proprie.
Donde queste abbiano origine e donde tendano è questione che coinvolge solo
lui, ammesso che ne sia consapevole! Può anche capitare che solo alla conclu-
sione di un’opera l’artista si renda conto di averla realizzata. Neppure gli è fatto
obbligo nel tempo di rimanere coerente ad un suo modo di ‘fare’ arte. Nella
sua attività, persino nell’esecuzione di una stessa opera, il suo atteggiamento
può variare.

Per il fruitore l’opera costituisce di per sé un momento cognitivo (come per
altro lo è qualsiasi esperienza). Questo, come tale, si manifesta attraverso la
constatazione diretta di essere alla presenza di un’opera, rivelata dalla sua ‘in-
seità materica’.

Il fruitore è consapevole come l’esperienza estetica non sia avvertita come
intuizione della realtà. L’intuizione (intus lego) comporta il principio di realtà,
che si risolve nel giudizio di verità o falsità: è o non-è.

L’immaginazione non approda ad un siffatto giudizio. Non si sa attraverso
quale percorso prenda consistenza l’esperienza estetica. Si constata, ma essa
non consente d’individuare le tracce di un approccio intellettivo lineare. Le
altre conoscenze hanno propri modelli, la conoscenza estetica no. Ogni sapere
possiede un universo di discorso che lo caratterizza, costituito da regole, che
permettono un ‘oggettivo’ confronto fra interlocutori. Ciò non accade per l’arte
che comunica, ma non rivela i canali attraverso cui si realizza il messaggio.
L’opera, in quanto si offre alla ‘esperienza’, è ‘acquisizione’, è ‘sapere’. Veicola,
con la sua presenza, emozioni che testimoniano l’avvenuto superamento della
datità del reale ‘trasfigurato in altro’. Queste stesse emozioni, in quanto tali,
mentre svelano, si richiudono su se stesse e assumono il carattere d’esclusività
per ciascun fruitore.

L’immaginario estetico o del fare arte

Ne L’immaginazione del 1936 Sartre affronta il tema dell’immaginario. Nel
potere ‘irrealizzante’ che l’immaginazione esercita nei confronti delle cose, si
manifesta la capacità della coscienza di trascendere ‘il mondo dato’ affermando
così la sua libertà. In realtà, l’immaginario è un modo per ‘realizzare’, come
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si avrà occasione d’osservare, la cultura. In ambito estetico ha una propria con-
sistenza che si traduce in ‘immagine’.

L’immaginario svela nell’immagine un tempo sospeso dalla quotidianità,
uno spazio differente da quello comunemente vissuto. Non richiede un giu-
dizio ‘apodittico’. Nell’immaginario dell’artista l’immagine prende consistenza
in un tempo, ma non appartiene al tempo comune, si colloca in uno spazio,
ma è altro dallo spazio del quotidiano. È una ‘visione’ cui non si chiede di
corrispondere alla realtà. Non le si può chiedere di dare giustificazioni né del
suo ‘esserci’ e neppure del suo ‘significare’. Vive astratta (fuori) dalla comune
dimensione dell’esistenza, pur esistendo. Un esempio: le forme architettoni-
che. Lo spazio architettonico si configura oltre lo spazio comune. Un altro esem-
pio: la musica. Il tempo di una sonata è altro dal tempo ordinario.

Eppure l’immagine parla all’uomo sulla base di un’emozione che non chiede
d’appartenere necessariamente alla vita, ma che con essa ha un forte legame:
la condivisione dell’essere ‘in situazione’.

L’opera nella sua matericità, nel suo essere in quanto ‘cosa’, fa riferimento
ad un autore, non meno che al suo immaginario che ha consentito di realiz-
zarla. Consapevole di ciò il fruitore prende atto d’essere al cospetto di un’en-
tità il cui carattere dominante è l’estraneità alla quotidianità: non è banale. Ciò
che si avverte è la discrepanza fra l’esistenza e quanto viene proposto in una
‘forma’. La forma, che si manifesta mediante una propria fisicità (la musica ha
una dimensione materia differente dalla scultura), s’impone oltre qualsiasi cor-
rispondenza alla realtà usuale. L’arte non rimanda a significati, ma ‘irrompe’.

Nel mondo dell’artista la realtà subisce una ‘metamorfosi’. Il percorso fatto
dall’artefice appartiene solo a lui. L’opera non è chiamata ad essere allo scopo
di testimoniare il vero, è chiamata ad essere per ‘mostrarsi’ carica di un mondo
che è quasi tangenziale a quello onirico e talvolta ne sembra avere la consistenza.

L’arte costituisce conoscenza, ma non è spiegazione; nella sua unicità porta
il segno del suo autore, ma di questo cripta all’interno di se stessa il suo vis-
suto. Mentre concede talvolta di riconoscerlo ne cela l’identità profonda. Si
riconosce ‘una mano’, ma non certo viene svelato il percorso che ha portato
l’artista a realizzare quell’opera.

L’immaginario è il ‘superamento’, la ‘alterità’ rispetto alla normalità cui è strut-
turalmente estraneo. Esso vive nella sospensione del giudizio d’esistenza per ri-
velare un altro tipo d’esistenza: quello che asserisce una diversa realtà. L’opera è
metafora che ‘porta oltre’ il reale, lo oltrepassa, per conferire ad esso, in una forma
fisica (accessibile ai sensi), una nuova dimensione. È nella consistenza materica,
nella fisicità che prepotentemente l’opera s’immette nella realtà.

In quale realtà? Si tratta della realtà della cultura, quella in cui la ‘intenzio-
nalità estetica’ prepotentemente s’afferma. Sarà poi questo aspetto intrinseco
alla cultura a permettere la ricomposizione dell’immaginario, dell’immagine,
dell’immaginazione in unità. Attraverso l’intenzionalità avverrà il riconosci-
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mento della presenza dell’artista, del suo immaginario nell’opera, dell’opera
stessa nella dimensione materica che le compete (es. suono, marmo, ma an-
che nella sua identità: ogni opera è riconoscibile per se stessa), dell’immagi-
nazione del fruitore che inizierà un percorso ermeneutico alla ricerca di un
approccio il più possibile contestuale all’opera, ma al contempo segnale ed
espressione del suo personale coinvolgimento con l’opera stessa.

La dimensione materica dell’opera, che rende partecipi i sensi, è, a sua volta,
soggetta alla resistenza dei materiali, alle tecniche conosciute e sperimentate
dall’artista e alle sue abilità ‘manuali’.

Al contempo, la disponibilità ‘economica’, la partecipazione ad una comu-
nità artistica (scuole o poetiche), la condivisione con l’immaginario collettivo
(weltanschauung) piuttosto che la capacità d’indurre nel pubblico un nuovo
‘gusto’ (kunstwollen), costituiscono elementi non certo calcolabili, ma di cui
non si può non tenerne conto. L’unicità dell’opera è il risultato di molteplici
fattori. Solo alcuni sono stati elencati, altri avrebbero diritto di cittadinanza,
ma ciò che rende possibile la sua epifania è ben altro: la personalità dell’arti-
sta, il suo essere in situazione, il suo approccio alla realtà. Il suo immaginario
metabolizza la realtà e la fa divenire altro, ne fa un’opera.

L’immaginario è figlio della conoscenza

Gravina sostiene il carattere non falsificabile delle proposizioni poetiche.
In Della ragione poetica del 1708 per la prima volta viene distinta la parola
poetica dal ‘termine’ (concetto). Si ha una netta separazione fra arte e argo-
mentazione che organizza la struttura formale del sapere. Nelle arti (prevalen-
temente quelle della parola, ma non solo) il giudizio (nesso fra soggetto e pre-
dicato) si disancora dalla logica e assume una propria valenza prima in base
al coinvolgimento dell’artefice e successivamente a quello del fruitore. Gra-
vina stabilisce la dicotomia fra forma del giudizio ed espressione. La prima si
avvale della struttura logico-cognitiva, la seconda coinvolge l’emotività: dalla
catarsi al sentimento. L’arte poetica si serve del giudizio, ma questo attesta il
mero compiacimento o disappunto. Al giudizio l’artista si affida per oggetti-
vare il proprio personale rapporto con l’opera.

Quando poi l’artista fa uso di linguaggi non immediatamente semantici (ad
es. la musica) o divenuti tali solo in particolari contesti storici (ad es. una mar-
cia) e consegnati alla memoria che si declina con l’oblio (ad es. una marcia
non più in uso), esiste una dicotomia fra significato e significante. I due aspetti
non hanno una correlazione immediata. L’arte strutturalmente si confronta
col fondamento del ‘linguaggio’, ma questo non è riducibile a strumento co-
municativo del giudizio e dell’argomentazione. Gravina riprende l’aisthesis ari-
stotelica che è al di qua della distinzione tra verità e falsità.
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Toccherà a Vico individuare la fonte dell’arte ‘nell’animo perturbato e com-
mosso’. Una volta distinte in tre le età del mondo (età degli dei, età degli eroi,
età degli uomini) all’interno delle prime due ‘la lingua’ si esprimerà per im-
magini e metafore. Assumerà una veste ‘geroglifica’, sacra e segreta, vicina al-
l’espressione dei gesti. Sarà appunto questa a dare origine alla poesia. La fonte
è quindi quell’immaginario, che conferisce alla realtà una ‘dimensione altra’
rispetto all’organizzazione logica. Al contempo, s’impone come ‘sapienza poe-
tica’ radicata nel sensibile. Questo costituisce il mondo in cui l’uomo è im-
merso. Si tratta di un legame ‘non ragionato’, bensì ‘sentito ed immaginato’.
È questo stesso a caratterizzare la conoscenza dei primi uomini, ‘rozzi e mu-
toli’ che attraverso i ‘robusti sensi’ e ‘vigorosissime fantasie’ prendono atto del
loro essere nel mondo. Da qui il valore del mythos che Vico vorrebbe derivare
dall’etimologia latina mutus. L’ipotesi vichiana, per altro errata, avrà comun-
que una sua validità: connettere ‘gesto’, ‘geroglifico’ con ‘favola poetica’. Il lin-
guaggio non abbisogna della logica cartesiana per affermarsi, altra è la sua ori-
gine: nella conoscenza che stupisce e coinvolge. Attraverso la sensibilità
s’imporrà il mondo dell’immaginario.

Si dovrà prima a Baumgarden e successivamente a Kant riportare l’estetica
al ruolo di ‘conoscenza sensibile’. Il pensiero moderno non si allontanerà più
da questa posizione. Estetica e conoscenza saranno messe in connessione. La
radice del conoscere è estetica. Si comprende quindi come per Croce l’artista
sia colui che, più di altri, conosce. L’artista ‘ha visto di più’ e nella sua opera
‘esprime’ questa sua conoscenza. Ancor prima di pervenire all’identificazione
fra intuizione ed espressione di cui è debitore a Kant, Croce concepisce l’in-
tuizione di per sé come conoscenza, viva e presente. Ciò non era pensabile per
Kant che riteneva la ‘sensazione’ un ‘quid’ (noumeno) che dobbiamo presup-
porre, ma che mai conosciamo realmente.

Brandi ne Le due vie porrà i necessari distinguo fra ‘segno’ ed ‘immagine’,
fra ‘astanza’ e ‘semiosi’. Il Senese porrà la distinzione che separa il mondo este-
tico da quello cognitivo. ‘Astanza’ e ‘semiosi’ costituiscono le due modalità fon-
damentali dell’intenzionalità.

L’immaginario e la visionarietà

L’immaginario, a ben vedere, coincide con visionario. L’artista è un visio-
nario che dà forma nella materia alle sue visioni, mantenendo ad esse la di-
mensione di una realtà unica, individuale, allusiva, metaforica e virtuale. Ciò
accade anche quando le sue visioni rappresentano contestualmente la realtà o
esprimono giudizi su di essa. Il buon governo allude ad una concezione poli-
tica, ma viene rappresentato in un’immagine che ha una propria identità. Al-
tri dipinti avrebbero potuto rappresentare lo stesso messaggio. L’artista, che
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abbia per sua stessa ammissione un pensiero da comunicare attraverso una sua
opera (ammesso che riesca a ottenere un tale scopo), configura la sua idea in
un’immagine unica e particolare. Non è dato il nesso fra pensiero che consi-
ste in un’ idea e l’opera che consiste in un’immagine. Fra i due non esiste un
immediato passaggio, non sono fra loro congruenti: non c’è corrispondenza.

Vero è che l’intera cultura è ‘visionaria’, l’arte ha solo caratteri propri che
la contraddistinguono. Non è forse visionario il politico che immagina una
società diversa da quella attuale?, altrettanto dicasi dello scienziato e dell’in-
ventore, neppure il filosofo è esente da queste dinamiche. Quest’ultimo im-
magina sistemi entro cui ‘imprigionare’ la realtà. La volontà si serve sempre
dell’immaginario per proiettare il suo quo eundum sit e il suo qua eundum sit.
L’artista lo è con modalità proprie. L’immaginario nelle scienze si fa sistema,
nell’arte si fa immagine.

L’immaginario dell’artista è simile alla ‘caverna’ di Platone. Come gli altri
anch’egli si serve della ‘memoria’. La memoria (facoltà, che sancisce l’unità del-
l’io, non è riducibile al mero ricordo) trattiene e lascia cadere nell’oblio, con
differenti modalità, quanto acquisito. È quindi selettiva e pertanto per sua na-
tura si apre all’immaginario. Nel ricordo le immagini si destrutturano, si pon-
gono in altri contesti rispetto a quelli in cui sono state generate, viene modi-
ficata la ‘aura’ in cui sono state apprese. Le ‘lacune’ e i ‘non-ricordo’, i ‘lacerti’
e ‘gli sprazzi di reminiscenza’ alludono, ma non riescono ad essere ‘significan-
ti’ (non hanno valore testimoniale) se pur ‘significativi’ (mentre testimoniano
che nel ricordo si è operata una selezione, rinviano a reali accadimenti). Le
immagini nel ricordo risultano deformate e, persino quando sono documen-
tate, sono altro dalla realtà che il tempo ha inghiottito.

Per questo la stessa conservazione è atto estetico. Le immagini si modifi-
cano non solo per quanto si è detto o per l’invecchiamento della materia, ma
anche perché chi ad esse si relaziona si pone continuamente in un rapporto
mutevole. Questo tema riguarda però il fruitore.

L’immaginario e la ‘gnosi’

Sin qui quanto appartiene ad un comune modo di sentire. Ci si chiede: ‘se
l’artisticità non fosse l’esito di un processo produttivo, ma una qualità indi-
viduata esclusivamente ad opera del fruitore?’. Si presume che nell’artista ci
siano almeno due qualità specifiche: ‘un saper vedere oltre’ e ‘un’abilità’ pro-
pria per ciascuna forma d’arte, capace di dare consistenza a questa sua ‘meta-
conoscenza’.

La ‘gnosi’ ha una duplice natura. Il rapporto fra essere e pensiero ha un du-
plice percorso. Il primo è l’intuizione (intus lego): l’intenzionalità del pensiero,
come già si è osservato, è garante della realtà; il secondo consiste in una co-
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noscenza che ‘trasfigura il reale’ e lo pone nell’ambito della ‘possibilità’. La re-
altà, mentre si manifesta, non si esaurisce nella mera presenza. Chi ad essa pone
attenzione ‘coglie oltre’.

È un fenomeno relazionale in cui pensiero ed essere si aprono entrambi al-
l’ulteriorità. Non è dato stabilire chi ‘sfori’ la datità. Sta di fatto che qui l’im-
maginario trova dimora. Quando l’ulteriorità assume la consistenza di un pen-
siero si ha come risultato la cultura ‘intellettuale’, quando prende consistenza
nella ‘materia’ il risultato è la ‘cultura materiale’. In entrambi i casi l’immagi-
nario ha come esito il passaggio dal ‘possibile’ al ‘reale’. Nel momento in cui
il possibile si attua, non è più tale: diviene reale. Tutta la cultura è figlia del-
l’immaginario. L’immaginario è condizione esistenziale dell’uomo che declina
la sua vita nella cultura. Se l’uomo non fosse dotato di questa sua intrinseca
qualità, non sarebbe uomo.

Dall’immaginario all’immagine estetica: fra cultura materiale e opera

Nel caso della cultura materiale, quest’ultima si offre alla conoscenza in
quanto assume consistenza nella ‘immagine’. Questa ha la propria epifania in
una specifica fisicità. In questo consiste l’individualità della ‘cosa’.

Ogni oggetto è il risultato dell’immaginario. Dove e come individuare il
limite fra l’immaginario dell’homo faber e quello estetico? La cultura materiale
in vero, in ogni suo aspetto ha valenze estetiche.

Se le sono intrinseche, ciò non comporta che in ogni prodotto abbiano iden-
tica consistenza. Tale carattere dominante chi lo stabilisce: è l’oggetto ad esibirlo
o è il fruitore ad individuarlo? Non è strutturalmente e fenomenologicamente
possibile stabilirlo. L’esperienza estetica è anch’essa espressione dell’intenziona-
lità. I due termini (essere e pensiero; nel caso specifico: opera e fruitore) esistono
solo in quanto fra loro correlati. Privilegiare uno a scapito dell’altro, è tradire la
loro stessa natura. La separazione dei due termini è mera inferenza.

Si ripropone la domanda originaria: l’artista è un ‘visionario’? Sì, lo è; come
lo è chiunque si serva della materia per realizzare ‘cose’. Sarà successivamente
la cultura, quando si fa storia attraverso la critica, sarà l’ermeneutica piutto-
sto che il gusto ad individuare la presenza dell’artista. In lui, in quanto homo
faber, verrà riconosciuto il realizzatore di manufatti cui attribuire prevalente-
mente valore estetico.

L’immagine ovvero l’opera d’arte

Se originariamente l’arte appartiene all’immaginario, sarebbe mera illusione
tentare di ricercare una sorta di oggettività che consenta d’individuare l’opera.
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Risulta quindi impossibile porre la domanda: ‘questo oggetto è opera d’arte
o no?’ Tale quesito non è congruo alla natura stessa dell’arte. L’immaginario
estetico si trincera nell’io dell’artista, a volte si nasconde talmente bene che
neppure l’artefice sa quale sia l’originario impulso che lo ha portato a realiz-
zare l’opera. L’immaginario è un tratto caratteristico di ciascun uomo, nell’ar-
tista si concretizza nella materia e l’opera vede la luce. Come ogni uomo pos-
siede doti logiche, ma pochi le esercitano ai massimi livelli, analogamente ogni
uomo si confronta col proprio immaginario, pochi però lo oggettivano in un
prodotto estetico.

La consistenza dell’opera si palesa nella ‘immagine’. L’opera nel momento
in cui si mostra, si manifesta come immagine concreta, sensibile. È proprio
dell’immagine farsi riconoscere in quanto entità singola, per meglio dire ‘in-
dividua’, caratterizzata dalla sua unicità. Un quadro si distingue da un altro.
Di più: ogni immagine, presente concretamente nella materia (in una mate-
ria specifica, qui/ora), è potenzialmente estetica. Non importa si tratti di un’im-
magine volutamente priva di uno specifico referente (ad es. un quadro astratto)
o volutamente significante, ma ‘scelta’ fra molteplici possibilità (ad es. un edi-
ficio con specifica funzione d’uso ha nel progetto la propria singolarità) o di-
sancorata dal campo di significanza (ad es. una musica), tutte rientrano nel-
l’ambito estetico.

Il principium individuationis dell’immagine

La distinzione fra un’immagine e l’altra non è individuabile sul piano di
una predefinita dottrina. Nessun sistema è in grado d’organizzare le imma-
gini in differenti specie. Si pensi al sistema di Maymonide. Nulla di tutto ciò.
La distinzione fra un’immagine estetica e una immagine qualsiasi non s’im-
pone immediatamente. È il fruitore ad attribuire diverso valore ad un’imma-
gine rispetto ad un’altra.

Tale riconoscimento che, come bene ha sottolineato Brandi, si effettua nella
coscienza, riguarda il terzo soggetto dell’arte: il fruitore.

Il problema che qui si sta discutendo viene prima del giudizio estetico. Si
tratta del principium individuationis che consente il mero riconoscimento di
un’immagine rispetto ad un’altra. La dimensione estetica è sospesa, qui si at-
testa solo la presenza di un’immagine la cui specificità non si può porre in di-
scussione.

È la fisicità a garantire l’epifania dell’immagine nella sua individualità. Del-
l’individuo non c’è scienza, c’è solo evidenza. L’immagine sensibile è indivi-
duabile in quanto è individua.

Qui s’innesca una vecchia questione riguardo all’intuizione dell’immagine.
Tanto è vecchio l’argomento quanto è superato, ma in questo contesto non
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può essere completamente tralasciato. Si tratta del binomio ‘materia e for-
ma’. L’immagine è materia-signata o haecceitas? L’immagine si rivela in quanto
ha consistenza materica, ma si rivela nella sua precipua ‘forma’. Orbene, la
forma coincide con il suo essere individuo. La stessa ‘formatività pura’ di
cui parla Pareyson (immagine che s’impone oltre lo stesso significato cui al-
lude) per essere colta deve necessariamente prendere consistenza, ‘forma’, nella
materia.

Entrare nel dibattito sulla ‘forma’ comporta confrontarsi con una lunga sta-
gione del pensiero occidentale. In particolare rispetto all’estetica implica ri-
durre la filosofia a sistema. Quando ci si chiude all’interno di un sistema se
ne diviene prigionieri e si esclude quella realtà che in tale sistema non viene
contemplata. L’arroganza della filosofia s’impone. Fattasi pensiero selettivo di-
viene interprete del reale e, quel che è peggio, manifesta la presunzione di sta-
bilirne la fisionomia. Diviene uno stampo che dà configurazione alla realtà:
interpretandola, la manipola. Il successivo passo è quello di porsi come arbi-
tro, trasformandosi in ideologia.

L’intenzionalità va oltre il binomio materia-forma, come va oltre il duali-
smo gnoseologico che impone la distinzione fra pensiero ed essere. ‘Formati-
vità’ significa semplicemente individualità riconosciuta e riconoscibile come
tale; ‘formatività pura’ significa arte in quanto essa si manifesta nell’aspetto.
Nell’immagine si riconosce il carattere precipuo dell’arte. Anche a questo ar-
gomento già si è fatto cenno.

Immaginario ed immagine a confronto

Se si vuol tentare un primo approccio fra ‘immagine’ e ‘immaginario’ è ipo-
tizzabile che la prima porti traccia della personalità dell’autore. Va subito sfa-
tata un’ipotesi non comprovabile. L’arte porta traccia dell’autore solo in quanto
rivela la sua personalità estetica: le sue opere sono distinguibili rispetto a quelle
di un altro artista. Tutto il resto lo si lasci, ad esempio, alla psicologia, alla psi-
canalisi, alla sociologia; non è certo materia di riflessione per l’estetica. Le il-
lazioni appartengono ai sistemi.

All’estetica comporta trattare della personalità dell’artista di cui è intrisa
l’opera. Si tratta, ancora una volta, della sua unicità che si configura come
aspetto che la contraddistingue. L’etimo latino della parola ‘persona’ ci può
essere d’aiuto. La ‘persona’ indicava la ‘maschera teatrale’, ebbene l’arte, figlia
dell’immaginario, cos’è se non una maschera che non disvela?, una maschera
che chiunque la voglia strappare trova solo il nulla. L’arte è ‘astanza’, null’al-
tro che ‘mera presenza’.

L’immagine si sottrae a qualsiasi struttura interpretativa arroccandosi nella
sua identità e s’impone nella sua inalienabile individualità.
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Quando l’immagine svela, svela altro: non l’arte. Vero è che sarebbe dove-
roso, rifarsi alle considerazioni degli Stoici e di Scheler per riappropriarsi del
valore dell’individuo. Un siffatto percorso ci porterebbe lontano. Pertanto, va
posta in questo contesto la domanda: ‘che ruolo ha l’arte?’. Nessuno stabil-
mente. Per meglio dire, tutti quei ruoli che ciascuno di noi, sorretti dall’im-
maginazione, le conferiamo.

Ma un ruolo è incontestabile: l’arte si rivela nell’unicità del suo ‘esserci’ (da-
sein). Nella presenza che svela s’insinua l’intenzionalità estetica.

Prima però di abbandonare l’argomento intorno all’opera due temi deb-
bono essere oggetto d’attenzione. Da una parte l’immagine s’impone come ‘so-
miglianza’, dall’altra l’immagine strutturalmente si offre allo sguardo.

Il tema della ‘somiglianza’ riporta all’originaria relazione fra l’immaginario
dell’artista e l’opera. L’opera è ‘a somiglianza’ dell’immaginario dell’artista. Il
simile è tale solo perché ‘è simile rispetto a …’, al contempo ‘è dissimile ri-
spetto a …’ . Ma mentre si possono individuare somiglianze rispetto a due
enti e notare al contempo dissomiglianze che consentono di stabilire le diffe-
renze e conseguentemente la non eguaglianza, si pensi a tale proposito alla teo-
ria degli insiemi (ad es. in un insieme sono stati collocati tutti gli oggetti rossi,
simili nel colore, ma diversi per forma), ciò non accade per l’opera. Quale sia
la relazione con l’immaginario dell’artista, come già si è detto, non è dato sta-
bilire.

Si venga alla seconda annotazione. L’opera, in quanto immagine, si lascia
guardare, si lascia fruire. Il suo essere è nell’esteriorità, la sua presenza com-
porta il suo ‘mostrarsi’. L’immagine non ha altro fondamento, essa esiste solo
in quanto si manifesta. Non esiste in un piano ulteriore se non nell’immagi-
nario dell’artista e nell’immaginazione del fruitore. L’opera, nel mostrarsi, è
nella sua interezza.

Nessuna opera esiste senza il fruitore, come originariamente essa non esi-
steva se non fosse stata realizzata dall’artista. In un caveau di una banca il qua-
dro custodito è semplicemente un bene economico, ritenuto tale in base a con-
venzioni culturali e di mercato. L’arte è nella sua epifania: parousia senza ousia
(immagine senza sostanza). Si comprende quindi come Heidegger faccia rife-
rimento al quadro di Van Gogh ‘le scarpe della contadina’; più recentemente
come Perniola riprenda il tema biblico dei ‘simulacri’ e Brandi definisca l’arte
pura ‘astanza’.

La bipolarità fra pensiero e linguaggio

In questo contesto non può essere trascurata la natura del linguaggio. Il
campo estetico è definibile solo in quanto si è usi trattare i linguaggi come al-
tro dalla realtà. Condanna e sublimità dell’essere umano è la condizione di bi-
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polarità. L’intenzionalità si scinde fra pensiero ed essere, fra linguaggi e realtà,
fra rappresentazione e datità, fra virtuale e reale, fra forma e contenuto. Que-
sti binomi che esistono solo perché i termini si correlano fra loro, consentono
d’individuare la dimensione estetica nel linguaggio, nella rappresentazione, nel
virtuale, nella forma. L’arte assume la consistenza di ciò che strutturalmente
‘sarebbe inconsistente’. Se l’opera non si manifestasse attraverso la fisicità pro-
pria di una materia specifica sarebbe mera ‘allucinazione’. Non andrebbe ol-
tre l’immaginario di un singolo soggetto.

Humboldt ha evidenziato come i linguaggi conferiscano consistenza alla
realtà. Questa assume fisionomia nel momento in cui viene evocata. Non esi-
ste alcun linguaggio atto meramente a ‘mostrarla’. Il linguaggio è una mani-
festazione spontanea dello spirito capace di condizionare il pensiero. Non è
quest’ultimo a servirsi del linguaggio come strumento, ma è il linguaggio a
imprimere una direzione al pensiero.

Nell’arte l’imporsi del linguaggio sul pensiero manifesta tutta la sua potenza
al punto da potersene disancorare.

L’immaginazione o del fruire l’arte

Quando il fruitore si pone frontalmente rispetto all’opera in qualche modo
egli si lascia da essa coinvolgere. Talvolta, la sua posizione frontale viene meno
ed egli viene ‘attratto’: quasi catturato. Ben conoscevano questa dinamica gli
antichi che parlavano di ‘catarsi’. Poco importa ci sia assenso oppure dissenso
da parte del fruitore, sta di fatto che l’arte irrompe: ‘si esibisce’. Il suo mani-
festarsi si verifica all’interno di contesti storico-culturali che di essa si fanno
carico: la riconoscono o, per lo meno, ne consentono il riconoscimento.

In vero, qualsiasi immagine potenzialmente può raggiungere tale effetto.
La distinzione fra ‘immagine’ ed ‘immagine estetica’ è individuata da Hume,
che, precorrendo la Fenomenologia, pone il fondamento della ‘intenzionalità
dell’arte’.

Ma prima d’addentrarci in questo argomento si deve osservare come il frui-
tore ‘non veda’ semplicemente quanto gli viene proposto (quel quadro), ma
in esso ‘veda oltre’ e ‘ne rimanga sedotto’.

Questo accade perché l’arte si manifesta alla sua immaginazione. L’im-
maginazione è proiezione. In quanto tale, condivide le stesse modalità del-
l’immaginario: è sempre in bilico fra realtà e visionarietà. Quest’ultima non
è semplicemente un vedere cose ritenute presenti, ma effettivamente non pro-
vabili. È un vedere in cui il soggetto è direttamente implicato. La visiona-
rietà, nel caso dell’arte, ha una dimensione gnoseologica che è esclusivamente
propria del fruitore. Cosa l’opera gli ‘esprima’ è esperienza che appartiene
solo a lui.
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Si potrebbe parlare di ‘visionarietà pura’. Non si possono infatti stabilire
confini fra l’immagine nella sua ‘inseità’ e l’interpretazione del fruitore. Nulla
si può dire intorno al suo coinvolgimento. Neppure si può argomentare in-
torno all’emozione provata al cospetto dell’opera. I percorsi cognitivi, quelli
estetici rispetto a quelli logici, sono fondamentalmente diversi. Non a caso,
al cospetto dell’opera, il fruitore si esprime con esclamazioni, che sovente fanno
riferimento ad emozioni provate: vissute, partecipabili solo per ‘affinità’. Nes-
sun giudizio può essere sottoposto a verifica in quanto l’opera è una, singola
e singolare. Manca un termine di riferimento: una coordinata.

Esiste un parallelismo fra immaginario e immaginazione: il primo ha come
esito il fare, il secondo il fruire. Quanto detto per l’immaginario va ripreso
per l’immaginazione.

Così, la bipolarità fra pensiero e linguaggio si ripresenta anche rispetto al-
l’immaginazione.

I linguaggi dell’arte nella fruizione

Già si è detto come i ‘segni’ (signum) in arte si disancorino dai significati,
rimandino a messaggi ambigui, allusivi che talvolta si convertono in ‘senti-
mento’. Chi conosce una lingua coglie il significato delle parole, la struttura
grammaticale e sintattica; chi non la conosce non coglie né le une né l’altra,
percepisce la sonorità alla quale può essere indifferente, talvolta persino infa-
stidito. Sta di fatto che quando il fruitore possiede lo strumento linguistico
(le parole di una lingua, le immagini grafiche o i volumi architettonici, le note,
sino a possedere di ciascuno di questi segni le differenti grammatiche e sin-
tassi), questo viene da lui oltrepassato. Se i linguaggi sono figli della cultura,
condizioni essenziali perché questa possa esistere e al contempo manifestarsi,
l’arte, pur fenomeno collettivo (è di ciascuna cultura possedere espressioni este-
tiche proprie), si manifesta in un rapporto diretto col fruitore: supera regole,
protocolli, convenzioni. Si tratta quasi di un ‘fenomeno contemplativo’. Si con-
stata d’essere rapiti da un’immagine, ma l’origine di tale seduzione non si svela.
Nell’arte l’uomo si apre al ‘sublime’ (sub-limen). Supera la soglia del comune
comunicare. L’uso dei linguaggi per l’informazione, da quelli ricorrenti a quelli
specialistici, istaura un flusso che coinvolge emissario e ricevente. A quest’ul-
timo, interpellalo, si chiede attenzione consapevole, dal primo s’attende cor-
retta argomentazione. S’instaura un dialogo.

Così non accade fra fruitore ed immagine estetica. Questa provoca lo spet-
tatore, ma non attende risposta. L’immagine nell’esperienza del fruitore diviene
sua, viene ‘metabolizzata’, diviene altro: è oggetto di un ‘proprio’ vissuto.

L’artista è solo con la propria esperienza maturata attraverso il proprio im-
maginario. L’opera, come è stato osservato, non è testimone del vissuto del
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suo artefice. Questa vive, una volta realizzata, nella propria esclusiva oggetti-
vità di ‘cosa’.

Il fruitore sperimenta una presenza. Sarà egli stesso a qualificarla come este-
tica. Altrettanta solitudine! Il fruitore ‘preso’ dall’immagine esprime il proprio
giudizio. Lo proclama. Ciò che in seguito accade (assenso o dissenso) non trova
alcun congruo confronto. Chiuso nella sua emozione, lo spettatore tenta di
parteciparla attraverso un atto interpretativo: ermeneutico.

Strutturalmente, l’opera, conclusa in se stessa, vive della sua dimensione
autonoma di ‘cosa’ fra ‘le cose’.

Artista, opera, fruitore sono tre monadi che tangenzialmente si toccano e
danno vita ad una relazione semanticamente ambigua: semplicemente este-
tica. Bacone sostiene che l’immaginazione presiede la poesia. Il giudizio si sna-
tura: non esprime verità o falsità, ma manifesta l’emozione libera da qualsiasi
interesse. È a Kant e a Croce che si deve la massima attenzione a questo aspetto.
Entrambi hanno individuato in questo carattere la specificità dell’arte.

L’intenzionalità estetica

Le tre componenti (immaginario dell’artista, immagine estetica, immagi-
nazione del fruitore), che costituiscono l’esperienza estetica, confluiscono in
un rapporto d’interazione: una ‘circuminsessione’. L’immagine estetica non ci
sarebbe se non ci fosse stato l’artista, il fruitore non la conoscerebbe se a que-
sta non fosse stata data una concreta consistenza. L’intero fenomeno estetico
sarebbe nullo se non ci fosse chi lo rilevasse: il fruitore. Il venir meno di uno
di questi tre soggetti rende nulla la ‘esperienza estetica’.

Il carattere comune che collega fra loro le tre individualità è la conoscenza
della realtà attenta alla pura ‘immagine’. Questa esibisce il reale mutato, de-
formato, enfatizzato, parziale, comunque mai dato attraverso una conoscenza
ovvia ed immediata, quella attestata dalla conoscenza comune.

La mera attenzione all’immagine permette l’esperienza estetica del fruitore. L’im-
magine è colta come in un limbo in cui è ‘sospeso’ ogni legame con la realtà.

Ciò non significa che l’arte non abbia un’origine nel reale. Comporta solo
che questo è colto in un ambito, altrettanto reale (dell’arte si fa esperienza),
che travalica quello percepito come ‘corrispondente al vero’. Così, l’arte in ogni
suo aspetto è ‘metafora’ della realtà. L’arte, a sua volta, pur facendo riferimento
ad una comune realtà (es. la Cappella Sistina: Michelangelo-artefice l’ha di-
pinta, la Sistina-opera è a Roma, io-fruitore sono alla sua presenza), assume
valenze differenti in relazione ai tre soggetti che la costituiscono.

Tale ‘ulteriorità’ vanifica il fenomeno estetico? Certamente no.
Questo è ricomposto in unità dalla connessione esistente fra i tre termini.

È l’intenzionalità estetica a relazionare i tre aspetti per comporli in unità.
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A questa conclusione si può giungere se si tiene presente la particolare espe-
rienza che l’arte offre.

Il pensiero, che si rapporta con l’opera, avverte di essere alla presenza di un
‘ente’ che si esibisce allo scopo di ‘narrare’. La narrazione è allusiva, spesso am-
bigua, talvolta equivoca.

Nel porre ‘oltre’ la realtà ogni valutazione viene sospesa (epoché). Come sa-
rebbe possibile esprimere un giudizio su ‘ciò che è’ (immagine), ma è tale solo
ad opera dell’immaginario?; come valutare ciò che per sua consistenza singola
e singolare non si offre ad univoca lettura, ma all’immaginazione?; al contempo
come dare credibilità a tutti gli strumenti critici, posti in essere per conoscerla,
quando sono pure ‘scelte’? Non rimane che esprimere un giudizio che mani-
festi la personale emozione. Nulla è più inconsistente dell’arte e al contempo
più prepotentemente presente.

In questo consta la sua specifica bipolarità: l’arte è ‘Giano bifronte’.
Mentre si perviene a questa conclusione, non si può non constatare che l’arte

è un aspetto imprescindibile della cultura. L’immaginazione di cui parla Ru-
skin, strettamente connessa alla memoria, diviene il comune tratto che pone
in relazione i tre differenti aspetti e consente ad essi d’essere partecipi dell’espe-
rienza estetica. ‘La memoria’ per sua natura appartiene all’immaginazione: de-
clina ricordo con oblio. Quando ‘il dato’ viene elaborato dalla memoria per tra-
dursi in immagine, questo ha mutato identità. Non è più testimone della realtà,
ma di una suggestione che da essa prende avvio. La memoria non consegna ‘il
dato’, ma lo elabora in uno spazio fra luci ed ombre. Attraverso questa meta-
morfosi essa mostra d’essere totalmente dipendente dall’immaginazione.

Il Critico inglese non distingue i tre aspetti in quanto ne coglie l’intima
unità. Scrive:

[…] l’azione dell’immaginare è un volontario fare appello alla
concezione di cose che sono assenti o impossibili: e il piacere e la
nobiltà dell’immaginazione consistono, in parte, nel fatto che essa
le conosce e le contempla come tali, che è a dire, nel riconoscimento
della loro effettiva assenza o della loro impossibilità, nel momento
stesso della loro presenza o realtà apparente.1

È l’artista a dare ‘forma’ a ciò che non è. L’arte è realizzabile perché attra-
verso la memoria dell’artista lo ‘impossibile’ e lo ‘assente’ prendono forma. Essa,
nella sua ‘inseità’, nella sua concretezza che la identifica (si distingue ‘la Gio-
conda’ dal ‘Matrimonio della Vergine’), si consegna all’immaginazione del frui-
tore.
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1. John Ruskin, The Seven Lamps of Archecture, Brantwood, 1880; Le sette lampade dell’ar-
chitettura, tr. it. a cura di Renzo Massimo Pivetti, Jaca Book, Milano, 1984, p. 80.
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Nella sua consistenza materica, una volta raggiunta l’autonomia dal suo au-
tore, l’opera vive nel tempo che la modifica, che le conferisce un aspetto di-
verso da quello originario. Essa subisce una trasformazione. La sua presenza con-
sente solo d’immaginare come essa fosse originariamente (nel momento in cui
l’artista ha deposto il pennello o altro strumento necessario al suo ‘mestiere’) e
nei tempi successivi che hanno segnato il suo ‘esserci’. Su di essa si sedimenta
la storia che corrompe, ma talvolta aggiunge. Per sua natura l’opera chiede solo
d’essere ‘conservata’ per ‘mantenersi’, il più a lungo possibile. Nel conservarla
l’opera testimonia sé medesima e continua ad ‘alludere’ a mondi possibili, an-
che a quei mondi che la sua matericità esibisce solo attraverso un vago richiamo.
Talvolta, questi mondi si sono fatti orme, come nel caso del ‘rudero’.

L’intenzionalità estetica muove l’artista: questi voleva dipingere un albero,
non averne conoscenze botaniche! L’immagine, nel suo ‘esserci’, testimonia que-
sta sua volontà, ma anche il tempo che su di essa si è sedimentato. Il fruitore
ne è partecipe e attesta il suo coinvolgimento attraverso ‘il giudizio estetico’,
un argomentare figlio delle suggestioni.

Il giudizio estetico ha forma logica, non ne ha certo contenuto. Non ha va-
lore estensivo e neppure analitico. È una dichiarazione che attesta unicamente
il personale approccio all’opera. Il fruitore è l’anello più debole. Ma senza di
lui verrebbe meno l’esperienza estetica. L’opera, una volta realizzata, esisterebbe
per ‘nessuno’. L’arte non avrebbe cittadinanza nell’esperienza umana: nella cul-
tura. Sarebbe assente dalla storia e non sarebbe segno di civiltà. Si deve a Hume
questa osservazione.

Lo Scozzese nel riproporre un accattivante racconto di Servantes osserva
come Sancio pretendesse d’intendersene di vino. La bevanda è metafora del-
l’arte nella cultura e nella storia. La competenza dello Scudiero era, a suo dire,
una qualità ereditata.

Due miei parenti furono una volta chiamati a dire la loro opi-
nione su di una botte che si supponeva eccellente, perché era vec-
chia e di ottima uva. Uno di loro la assaggia, ci pensa sopra: e, dopo
matura riflessione, decide che il vino sarebbe stato buono, se non
fosse per quel leggero sapore di cuoio che egli vi sentiva. L’altro,
dopo aver usate le stesse cautele, emette anche lui il suo verdetto
in favore del vino, ma con riserva, per un certo sapore di ferro, che
riusciva a distinguere nettamente. Non potete immaginarvi quanto
essi fossero presi in giro per il loro giudizio. Ma chi rise per ultimo?
Vuotando la botte, sul fondo si trovò una vecchia chiave cui era
attaccata una striscia di cuoio.2
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2. David Hume, Of the Standard of Taste, Edizione Green e Groose, London, 1875; La re-
gola del gusto, a cura di G. Preti, Piccola Biblioteca Filosofica Laterza, Bari, 1967, p. 36.
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Diversi sono i giudizi espressi, ma i due protagonisti hanno ben formulato
le loro considerazioni: la frequentazione (nel loro caso non dell’arte, ma del
vino!) ha consentito loro d’evidenziare caratteri che agli altri, inesperti, sono
sfuggiti. La ‘interpretazione’ non è estrinsecazione di mera emozione. Ha va-
lore esegetico, da cui ha origine il circolo ermeneutico come sostiene Gada-
mer. Ciò accade solo quando l’arte diviene oggetto d’attenzione costante. Il
giudizio estetico va oltre l’emozione del fruitore, è contestuale alla cultura in
cui l’arte si colloca.

Anche il giudizio dell’inesperto non va trascurato. Se attesta l’empatia che
si è verificata in lui al cospetto dell’opera, testimonia come l’arte sia una di-
mensione che appartiene all’umanità.

Parlare della ‘morte dell’arte’, anche se il tema in Hegel non è affatto ba-
nale, è un assurdo. L’arte attesta come l’uomo, persona, essere unico ed irri-
petibile, sia capace di realizzare ‘cose’ uniche e, a loro volta, irripetibili quali
sono appunto le opere d’arte.

Dall’intenzionalità estetica all’intenzionalità della forma

L’intenzionalità estetica si converte in ‘intenzionalità della forma’, si mani-
festa attraverso ‘linguaggi estetici’. L’argomento dell’immaginazione slitta in
quello dell’estetica intesa questa come domanda teoretica: ‘che senso ha l’arte
nella sua imprescindibile presenza nella cultura?’.

È la ‘intenzionalità estetica’, collettore dei tre specifici attori, a consegnare
l’arte alla cultura attraverso la critica e l’esegesi che mettono al sicuro l’opera
dall’oblio. L’avvenuta ricomposizione non esaurisce il suo compito. Rimane
la domanda fondante.

Questa, mentre prende atto della presenza dell’arte nella storia, si fa carico
della riflessione che ha accompagnato e accompagna il fenomeno estetico. È l’in-
tenzionalità a cogliere i due aspetti fondativi del fenomeno arte: il ‘linguaggio’
e la ‘forma’. Questi, nell’atto in cui si coniugano, danno luogo alla ‘espressione’.
Si ha il passaggio dalla ‘intenzionalità estetica’ alla ‘intenzionalità della forma’.

Già si è detto che il linguaggio estetico è oggetto di lettura polisemica: è
soggetto ad interpretazione in quanto strutturalmente anfibolico (incerto). La
non univocità dell’esegesi corrisponde al superamento della soglia comunica-
tiva del linguaggio nell’artista, linguaggio in cui ha preso forma l’opera. Il lin-
guaggio, nell’assumere ‘forma’, comunica oltre la propria stessa datità. In esso
è riscontrabile l’identità dell’artista e del periodo storico-culturale cui l’opera
appartiene. L’espressione non si risolve in mera esteriorizzazione dell’autore o
dell’epoca cui egli appartiene, ma costituisce ‘l’inseità’ dell’opera. Nel suo ‘es-
serci’ l’opera s’impone nella sua individualità. Neppure viene assicurata la cor-
rispondenza fra l’immaginario dell’artista e l’immaginazione del fruitore.
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Non rimane che affrontare la ‘intenzionalità della forma’. Ancora una volta
è necessario riprendere temi già esaminati. Si è visto come ‘materia’ e ‘forma’
costituiscano un binomio indissolubile. Si è distinta la dimensione estetica della
natura (‘il bello’ di natura per utilizzare una metonimia) rispetto a quella umana.
Si deve osservare come, sia nel caso del semplice riconoscimento del valore
estetico della natura da parte del fruitore, oppure in quello duplice che coin-
volge quest’ultimo e l’artefice, ciò che caratterizza l’intenzionalità sia la ‘for-
ma’. L’artefice manipola la materia per darle forma, il fruitore riconosce l’opera
in quanto essa si manifesta nella forma che la identifica. L’intenzionalità della
forma fenomenologicamente s’impone come esperienza estetica.

Nel caso specifico dell’opera, si ritiene che questa ‘avrebbe potuto avere’
forma diversa: Michelangelo avrebbe potuto realizzare una Pietà Rondanini
differente da quella che ci ha consegnato? È forse una mera ipotesi, ma sta di
fatto la stessa domanda testimonia come l’opera sia espressione di una ‘possi-
bilità’.

Al contempo, si riconosce all’opera la capacità di esprimere quanto il frui-
tore sente prepotentemente appartenergli, ma mai personalmente sarebbe ca-
pace di realizzare (anche qualora egli fosse un artista). Quando l’opera s’im-
pone come ‘necessaria’? Quando è. Talvolta sembra che fosse ‘nell’aria’ e che
l’autore semplicemente le abbia permesso d’essere: l’abbia catturata.

Fra queste due posizioni la sintesi è un comune senso di ‘meraviglia’: la ‘no-
vità’ che irrompe, nel primo caso, la ‘ineluttabilità’ che prende consistenza,
nel secondo. Entrambe attestano come in quella ‘forma’ l’uomo riconosca la
presenza dell’arte. L’arte è una novità che è da sempre: appartiene all’uomo.
Eppure egli la riconosce solo in base al ‘gusto’ e al contesto storico-critico in
cui egli vive.

L’arte è Giano: ogni volta che si tenta d’imbrigliarla, essa sfugge. Forse è di
questa tensione che essa vive?, forse di questa contraddizione si nutre?, forse
il dubbio è l’humus in cui si radica? Sta di fatto che essa, nel risolversi nella
mera immagine, ovvero nella forma, rinvia ad altro da sé, ovvero allude. Al
contempo, è nella sua identità.

Dall’epoché al fare

Sono questi temi che la filosofia ha ampiamente trattato e che ancor oggi
mantengono vigile l’attenzione sul fenomeno ‘arte’.

Per la sua complessità, quando l’opera necessita d’intervento a causa del de-
grado che l’ha investita, tocca all’intervento conservativo ‘mantenerla in esse-
re’ per garantirle ogni potenzialità.
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Abstract

Chi sono i referenti della ‘arte’? C’è l’autore, c’è l’opera nella sua autonomia di ‘co-
sa’, c’è il fruitore.

Nell’opera l’artefice materializza il suo ‘immaginario’. Ma l’immaginario è catego-
ria che presiede solo il ‘fare arte’?

L’opera viene consegnata alla storia ed è identificabile in quanto ‘immagine’. In cosa
consiste la sua unicità?

Il fruitore si accosta all’opera e la riconosce tale perché essa provoca la sua ‘imma-
ginazione’. Quale valenze ha il giudizio estetico?

Il fenomeno artistico assume tre ‘facies’. Ma esiste un ambito che le ricompone in
unità? L’arte è un’esperienza spirituale condivisa?

La ‘circuminsessione’ che si stabilisce fra i tre soggetti porta a riconoscere nella ‘in-
tenzionalità estetica’ prima e nella ‘intenzionalità della forma’ poi il fondamento del-
l’arte: il principio d’unità. Al contempo risulta evidente che il venir meno di uno dei
tre soggetti (artista, opera, fruitore) dissolve l’esperienza estetica.

Profilo

Anna Lucia Maramotti Politi, laureatasi con una tesi in Storia della Filosofia An-
tica, ha proseguito i suoi studi nel campo della Filosofia Teoretica. Al centro dei suoi
interessi il tema della memoria, della precarietà dell’ente, della cultura come segno
dell’unicità e della personalità dell’uomo. Da qui l’attenzione all’Estetica, in modo
particolare all’Architettura e alla sua Conservazione.

Principali saggi pubblicati: La materia del restauro; Passato Memoria Futuro: La con-
servazione dell’architettura, Giosia; Ruskin fra architettura e restauro, Il restauro fra au-
tonomia ed eteronomia; Estetiche e restauro (architettonico): il punto di vista del teorico;
All’origine della conservazione; Bello da capire; In margine alla figura del critico d’arte
contemporaneo; Rapporto fra restauro e filosofia: dalla storia alla teoresi; Cesare Brandi:
epigono di Benedetto Croce?; Fu abbandono o solo approfondimento? Croce e Pane un le-
game profondo; In margine all’ontologia: il tema dell’intervento ‘timido’; Rapporto fra teo-
rie del restauro critico e le estetiche neo-idealiste.

36

Strenna Afafa 2012:strenna  21-01-2013  9:52  Pagina 36



Ne pas peser sur la terre.
Tout est là.1

Al momento della sua elezione all’Académie Française il 6 marzo 1980,
un’elezione ardentemente voluta da Jean d’Ormesson e sostenuta dall’allora
Presidente della Repubblica francese Valéry Giscard d’Estaing, Marguerite Your-
cenar non era molto conosciuta in Italia: soltanto quattro dei suoi libri erano
stati tradotti - Alexis ou le traité du vain combat, Le Coup de grâce, Mémoires
d’Hadrien e L’Œuvre au Noir e fu necessario aspettare il 1986 perché tutta la
sua opera narrativa fosse disponibile nel volume Opere, che inaugurò, in pri-
mavera, la prestigiosa collana dei «Classici Bompiani».2

Il 1986 fu molto importante per la fortuna in Italia dell’opera di Yource-
nar e nella sua recensione di Sous bénéfice d’inventaire e Le Temps, ce grand scul-
pteur, due raccolte di saggi pubblicate alla fine dell’anno precedente,3 un cri-
tico letterario non esitò a parlare di “grande revival della scrittrice”.4

Negli anni successivi il pubblico italiano ebbe l’opportunità di accostarsi
anche alla sua opera teatrale, grazie a Luca Coppola che, nell’estate 1986 aveva
messo in scena Électre ou la Chute des Masques nella splendida cornice del tea-
tro romano di Nora in Sardegna e, nel 1987, aveva inaugurato il Festival di
Montalcino con Le Dialogue dans le marécage, un’opera ripresa da Marina Sprea-
fico nel 1991 e da Mauro Avogadro nel 2003, anno centenario della nascita
della scrittrice.

Bisogna anche segnalare il successo avuto negli ultimi vent’anni dalla ridu-
zione teatrale – ad opera di Jean Launay – del suo romanzo più noto, Mémoi-

Françoise Bonali Fiquet

Marguerite Yourcenar e la salvaguardia dell’ambiente
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1. P. Pompon Bailhache, L’art de vivre de Marguerite Yourcenar. Une leçon de sagesse sous un
toit de bois, «Marie-Claire», aprile 1979; intervista ripresa in M. Yourcenar, Portrait d’une voix.
A cura di M. Delcroix, Paris, Gallimard, «Les Cahiers de la NRF», 2002, p. 207.

2. La stampa diede un grande rilievo all’uscita del volume e i più grandi giornali mandarono
dei loro corrispondenti a Parigi ad intervistare la scrittrice durante il suo soggiorno nella capi-
tale francese. Basti pensare alla bella intervista di Giulio Nascimbeni, pubblicata sul «Corriere
della sera», l’11 maggio 1986.

3. Rispettivamente da Bompiani e da Einaudi; Bompiani aveva già pubblicato Mishima o la
visione del vuoto, nel 1982.

4. G. Malgieri, Segni e simboli d’antico eroismo, «Il Secolo d’Italia», 16 gennaio 1986.
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Disegno di Bérénice CLEEVE (Museo di Bailleul, Francia).
Foto di Jacques Quecq d’Henripret.
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res d’Hadrien, messo in scena da Maurizio Scaparro e interpretato da Giorgio
Albertazzi. Scriveva Andrea Bisicchia all’inizio del 2008:

Le Memorie di Adriano costituiscono uno di quei successi che
sembrano inspiegabili, ma che appartengono alla storia misteriosa
del teatro. A mio avviso, oltre che nella qualità della scrittura, ol-
tre che nell’uso che la Yourcenar riesce a fare della storia, senza mai
cadere nel dramma storico, date le riflessioni sulla vita e sulla morte
fatte dall’imperatore romano, il successo va ricercato in quello
strano processo di immedesimazione che è avvenuto tra personag-
gio e interprete. Giorgio Albertazzi lo tiene in repertorio dal 1989
e ogni volta che lo riprende i teatri sono sempre esauriti, come è
accaduto recentemente allo Strehler di Milano, dove non sono ba-
stati i 1200 posti, e come è avvenuto nella trasmissione televisiva
vista da oltre un milione di persone.5

Con la pubblicazione nel 1992 del II volume delle Opere nei «Classici Bom-
piani» contenente i saggi e il trittico del Labirinto del Mondo (Souvenirs pieux,
Archives du Nord e Quoi? L’Éternité), quasi tutta l’opera di Yourcenar è ormai
accessibile ai lettori italiani.6

Nata nel 1903 a Bruxelles, di padre francese e madre belga, Marguerite Your-
cenar moriva il 17 dicembre 1987 nell’isola di Mount Desert, nel Nord Est
degli Stati Uniti, dove si era stabilita nel 1950.

Nel ricordare la scrittrice in occasione del 25º anniversario della sua scom-
parsa, vorrei soffermarmi su un aspetto meno noto del suo pensiero: quello
della conservazione della natura, uno dei problemi che le stavano più a cuore
come traspare dalla sua opera e in molte delle sue interviste.

In una lettera dell’estate 1974, indirizzata a Jeanne Carayon, la sua corret-
trice di bozze presso Gallimard, dopo avere ringraziato la sua corrispondente
per l’invio di alcune recensioni dedicate a Souvenirs pieux,7 uscito da poco in
libreria, Marguerite Yourcenar evocava la sua vita quotidiana a Mount Desert

5. A. Bisicchia, Yourcenar, musa che sfida il tempo, «Agorà», «Avvenire», 2 gennaio 2008, p. 27.
6. I tre volumi della sua corrispondenza pubblicati di recente dalle edizioni Gallimard:

D’Hadrien à Zénon. Correspondance 1951-1956 (a cura di C. Gaudin et R. Poignault con la
collaborazione di J. Brami e M. Delcroix e prefazione di J. Savigneau, 2004),“Une volonté
sans fléchissement”. Correspondance 1957-1960 (a cura di J. Brami e M. Delcroix; edizione co-
ordinata da C. Gaudin e R. Poignault con la collaborazione di M. Sarde, 2007) e “Persévé-
rer dans l’être”. Correspondance 1961-1963 (a cura di J. Brami e R. Poignault con la collabo-
razione di M. Delcroix, C. Gaudin e M. Sarde, 2011), non sono ancora stati tradotti in italiano.

7. La traduzione italiana del volume curata da Graziella Cillario uscirà presso Einaudi nel
1981 con il titolo Care memorie.
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Marguerite Yourcenar e Zoé nella veranda di “Petite Plaisance” verso il 1986.
(Fotografia di Agnès-Laure Sauvebelle).
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Island, accennava la raccolta delle ciliege nel suo giardino, alla quale provve-
deva con l’aiuto dell’amica Grace Frick. Nel ricordare la scena, precisava che
Grace era sulla scala e lei a terra con un lungo bambù “per avvicinare delica-
tamente i rami sovraccarichi di frutti”; nella stessa lettera segnalava che per il
giardino non usassero prodotti chimici, “salvo qualche fertilizzante dei più in-
nocui. Si tratta – diceva – di proteggere non solamente le persone ma anche
i nostri amici non umani, le bestiole del bosco, gli uccelli, le api, Zoé [era il
nome del suo cagnolino] e i cani in visita”.8

Nella sua casa di Petite Plaisance, dove aveva trovato condizioni ideali per
scrivere, viveva in modo semplice. Curava l’orto e gli alberi da frutta, cuci-
nava e, una volta alla settimana, preparava lei stessa il pane per sfuggire al-
l’uniformità e alla mediocrità sempre più diffusa dei cibi. I suoi gusti culinari
erano simili a quelli di Zenone, il protagonista de L’Œuvre au Noir,9 che “pre-
diligeva cose semplici come il pane, la birra, le minestre che conservano qual-
cosa del sapore della terra, le verdure, i frutti rinfrescanti e le sapide radici”.10

Considerava come “una manifestazione di bontà e di simpatia umana il fatto
di servire ai propri ospiti cibi preparati in casa”11 e riteneva estremamente grave
il progressivo allontanamento tra l’uomo e la natura, allontanamento causato
in gran parte dallo sviluppo urbano, a volte eccessivo. I bambini cresciuti in
città non hanno, pensava lei, dimestichezza con gli animali e le piante, man-
giano alimenti sempre più adulterati e non sanno distinguere un grano di fru-
mento da un chicco di riso.12

Marguerite Yourcenar non aveva la televisione e si accontentava di una vec-
chia radio per rimanere in contatto con il resto del mondo. Nonostante provasse
una certa diffidenza nei confronti dei media che, secondo lei, deformavano fre-
quentemente l’informazione,13 riconosceva l’utilità dei mezzi di comunicazione
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8. M. Yourcenar, Lettere ai contemporanei, edizione stabilita e annotata da Michèle Sarde
e Joseph Brami. Introduzione di Lidia Storoni Mazzolani. Edizione italiana a cura di Valeria
Gianolio, Torino, Einaudi, 1995, p. 236 (titolo originale: Lettres à ses amis et quelques autres,
Paris, Gallimard, 1995). La sottolineatura è mia.

9. Per questo romanzo pubblicato nel maggio 1968, Marguerite Yourcenar aveva ricevuto il
Premio “Femina”, uno dei più prestigiosi premi letterari francesi. La versione italiana a cura di
Marcello Mongardo è uscita a distanza di pochi mesi: L’Opera al nero, Milano, Feltrinelli, «I
Narratori», 1969.

10. P. Dasnoy, Dans l’île du Mont Désert chez Marguerite Yourcenar, Documentario di P. Da-
snoy e J. Antoine, trasmesso dalla televisione belga il 16 aprile 1975.

11. Ibid.
12. L. Cossé, Marguerite Yourcenar et l’amour de la terre, «France Culture», terza puntata,

14 febbraio 1984. Durante l’intervista la scrittrice aveva confidato alla giornalista che, quando
i bambini del suo villaggio, Northeast Harbor, le avevano fatto visita, erano rimasti in ammi-
razione davanti ai vasi dove conservava le farine, i cereali e i legumi che adoperava in cucina.

13. J. Chalon, M. Yourcenar, Seule une ‘fatalité du bien’ pourrait sauver le monde, Le Fi-
garo Littéraire, nº 1460, 11-18 maggio 1974, p. I (13) e III (15).
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La cucina di “Petite Plaisance”. (Fotografia di Paolo Zacchera - 22/02/1979)

Mont-Noir (Nord della Francia). Marguerite, a circa sette anni, al fianco della sua governante Bar-
bara (Archivi Éditions Gallimard).
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audiovisivi accanto alla stampa e, assai prima che il problema della conservazione
dell’ambiente diventasse, come è oggi, forse il problema più importante per tutta
l’umanità,14 aveva espresso le sue preoccupazioni per quanto riguarda l’ambiente,
il controllo delle tecnologie e la difesa delle specie minacciate.

Il suo amore per la natura e il suo affetto per gli animali e le piante ave-
vano radici profonde: risalivano infatti agli anni dell’infanzia trascorsa sui pen-
dii del Mont-Noir, nella Francia del Nord ai confini col Belgio, dove aveva
imparato ad amare “l’erba e i fiori selvatici in mezzo all’erba, i frutteti, gli al-
beri, i boschi d’abeti, i cavalli, e le vacche nelle grandi praterie”, come confi-
derà a Matthieu Galey in una lunga intervista.15

La sensibilità ecologica della scrittrice era già avvertibile in Mémoires d’Ha-
drien, pubblicato da Plon nel 1951, dove faceva dire all’imperatore che “nes-
suno ha diritto di trattare la terra come l’avaro il suo gruzzolo d’oro”,16 in De-
nier du rêve o in Sous Bénéfice d’inventaire, rispettivamente del 1959 e del 1963.
Possiamo citare anche questo passo di Denier du rêve, che descrive la rovina
della vecchia casa di Gemara in Sicilia:

I boschetti pieni di selvaggina [...] avevano fatto presto a soc-
combere alla passione dell’uomo per ammazzare le bestie e per tagliare
gli alberi, rendendo ridicoli i resti di un padiglione di caccia del
tempo degli Hohenstaufen; ruderi barocchi franavano nelle vigne;
la mafia, i tumulti agrari, e soprattutto l’incuria avevano impove-
rito la terra e inaridito le sorgenti.17

Consapevole della grande influenza dei media, Marguerite Yourcenar colse
l’occasione delle numerose interviste che le venivano richieste in occasione del-

14. Una scienza dell’ecologia, o meglio dell’ambiente, si è sviluppata tra la fine del XIX e
l’inizio del XX secolo con la creazione di cattedre universitarie, la pubblicazione di libri e di ri-
viste scientifiche ma non ha suscitato un grande interesse nel pubblico fino alla Seconda Guerra
mondiale e ha iniziato ad affermarsi a livello mondiale soltanto a partire dal 1970 con l’istitu-
zione, nel mese di aprile, dell’Earth Day, la Giornata della Terra (Cfr. G. Nebbia, “Introdu-
zione” a B. Commoner, Il cerchio da chiudere, Milano, Garzanti, 1986, p. 7 [titolo originale:
The Closing Circle, 1972, 1986). Per l’Italia, andrà ricordata l’opera del Club di Roma, fondato
nel 1968 da Aurelio Peccei e la sua pubblicazione del Rapporto sui limiti dello sviluppo nel 1972.

15. M. Yourcenar, Ad occhi aperti. Conversazioni con Matthieu Galey, Milano, Tascabili Bom-
piani, nº 427, 1989, p. 170. Traduzione di Laura Guarino (titolo originale: Les Yeux ouverts.
Entretiens avec Matthieu Galey, Paris, Éditions du Centurion, 1980).

16. M. Yourcenar, Memorie di Adriano, Torino Einaudi, 2008, «Super ET», p. 113. Tradu-
zione di Lidia Storoni Mazzolani (l’edizione originale fu pubblicata dall’editore Plon, nel 1951).

17. M. Yourcenar, Moneta del sogno, Milano, Bompiani, 1988, p. 45. Traduzione di Ore-
ste del Buono (edito da Plon nel 1959, il testo francese è stato ristampato da Gallimard nel
1971). La sottolineatura è mia.
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l’uscita dei suoi libri per denunciare l’inquinamento dell’aria, della terra e del-
l’acqua, la distruzione delle grandi foreste tropicali e la sovrappopolazione che
trasforma il pianeta in un vero termitaio.

Nell’incontro con Jean Chalon nel 1974 si mostrava preoccupata dello
spreco che si faceva dell’acqua, precisando che l’80% dei laghi svedesi si sta-
vano trasformando in “laghi morti” e il Reno si era ormai ridotto ad una “piaga
purulenta”.18

Lo stesso anno confidava a Matthieu Galey, quanto soffrisse nel vedere le
città inquinate, i litorali cosparsi di olio, la riduzione delle specie animali e il
comportamento degli esseri umani, che seguono regole sempre più depreca-
bili; concludeva la sua testimonianza con queste parole:

Ora che l’Italia dei Romantici, l’Italia di cui si amava ancora l’im-
magine trent’anni fa, non è più che un mito, e che al posto degli
alberi ci sono dei tralicci, si vede un mondo che sta per morire.19

Nell’isola di Mount Desert, al largo delle coste del Maine nel Nord-Est de-
gli Stati Uniti, dove si era stabilita alla fine della Seconda Guerra mondiale,
la scrittrice aveva avuto la sensazione di ritrovare un mondo primordiale e il
contatto con l’essenziale.

Patrick de Rosbo, che fu uno dei primi ad attraversare l’Atlantico per rea-
lizzare con lei una serie di interviste radiofoniche, era rimasto impressionato
dal suo quadro di vita:

Scoprire Northeast Harbor20 è un’avventura pericolosa e forse
indimenticabile. L’isola in cui Marguerite Yourcenar ha scelto di
vivere non si lascia scoprire facilmente […] I rami inzuppati d’ac-
qua cedono. L’aria è fresca, con brusche folate di vento che fanno
cigolare una barca: un universo di cielo, di bosco, di pietra ed ac-
qua, al tempo stesso chiuso e illimitato.21

Sin dalla sua prima visita all’isola di Mount Desert, Yourcenar era rimasta
colpita dalla bellezza del luogo, dalla natura rigogliosa e dalla vita che si am-
mirava “al suo livello più essenziale, nella forma più scarna, più scevra di let-
teratura”.22

18. J. Chalon, M. Yourcenar, Seule une ‘fatalité du bien’ pourrait sauver le monde, cit.
19. M. Galey, “C’est une reine Yourcenar...”, Réalités, 1974, p. 73.
20. È il nome del villaggio dove risiedeva.
21. P. de Rosbo, Huit jours de purgatoire avec Marguerite Yourcenar, «Gulliver» (Paris), nº 4,

febbraio 1973, p. 31.
22. Ad occhi aperti, cit., p. 108.
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Su quell’isolotto roccioso, coperto di betulle, di pini e ancora popolato di
cervi, di capretti e di diversi tipi di scoiattoli, si sentiva vicina alla natura. Era
in particolare affascinata dallo spettacolo degli alberi e dalla successione delle
stagioni, secondo lei più facile da osservare nei paesi del Nord che nei paesi
mediterranei. Con Jacques Chancel, che la incontrò qualche mese prima della
sua elezione all’Académie Française, aveva evocato i mutamenti della foresta
che poteva ammirare nei dintorni della sua casa:

La foresta dà l’impressione di essere diradata, perché gli alberi
non sono ancora del tutto ricoperti di foglie. Formeranno presto
un’enorme massa verde, per l’estate, anch’essa piuttosto corta e pre-
sto un’enorme massa verde, per l’estate, anch’essa piuttosto corta
e spesso calda. Poi verranno i colori autunnali, l’estate indiana, come
dicono, immutabilmente bella. E infine l’immobilismo invernale,
freddo e limpido, dai vastissimi campi ghiacciati. Tutti cambiamenti
assai spettacolari, nel loro intrecciarsi reciproco.23

La scrittrice era molto sensibile ai minimi cambiamenti della natura e al-
l’intrecciarsi delle stagioni, come possiamo leggere anche in Care memorie,
quando descrive le passeggiate dello zio Octave Pirmez nei boschi ed evoca
“lo spettacolo delle stagioni più inestricabilmente confuse le une con le altre
di quanto non creda l’uomo delle città, la primavera già avvertita nel cuore
dell’inverno, l’inverno subdolamente in agguato nell’estate”24 e la scoperta del-
l’isola di Mount Desert, un angolo d’America ancora primitivo negli anni 1940,
aveva operato in lei una trasformazione decisiva:

Sono le coste del Maine (preciserà nella prefazione de La Petite
Sirène) e non quelle danesi che connobbi solo più tardi, ad aver
ispirato quei paesaggi blu-bianchi-grigi e quella familiarità con le
foche e gli uccelli-angeli. Il passaggio dall’archeologia alla geolo-
gia, dalla meditazione sull’uomo alla meditazione sulla terra, è stato
ed è ancora a tratti percepito da me come un processo doloroso,
benché alla fine porti a qualche inestimabile risultato.25
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23. M. Yourcenar, Dalla storia al cosmo. Interviste sull’opera e sul divenire 1971-1979. A cura
di C. Faverzani, Roma, Bulzoni editore, «Novecento Live», collana diretta da A. Dolfi, nº 5,
2004, p. 118.

24. M. Yourcenar, Care memorie, Torino, «Einaudi Tascabili. Letteratura», nº 82, 1992,
p. 178 (traduzione di Graziella Cillario).

25. M. Yourcenar, Prefazione de La Sirenetta, in Tutto il Teatro, Bompiani, « Nuovo Por-
tico », 1988, p. 127 (traduzione di Marina Spreafico; l’edizione francese pubblicata da Galli-
mard risale al 1971).

Strenna Afafa 2012:strenna  21-01-2013  9:52  Pagina 45



Marguerite Yourcenar nella sua casa di “Petite Plaisance”.
(Fotografia di Paolo Zacchera - 22/02/1979)

“Petite Plaisance”, Northeast Harbor (Maine, Stati Uniti).
(Fotografia di Paolo Zacchera - 22/02/1979).
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Marguerite Yourcenar era “più interessata dalla natura spontanea che da
quella trasformata dall’uomo” come afferma Paolo Zacchera, un floricoltore
di Verbania, nel racconto della visita che le fece a Petite Plaisance nel febbraio
1979.26 “Con passione e competenza, precisa, la scrittrice mi citò il nome di
alcune piante e fiori dell’isola di Mount Desert che gli Indiani venivano espres-
samente qui a raccogliere”.27 Fu un incontro molto amichevole durante il quale
Zacchera poté prendere nota del profondo interesse della scrittice per le que-
stioni ecologiche; gli parlò dell’“incauto e stolto comportamento degli uomini
nei riguardi del pianeta e della assoluta necessità, per la sopravvivenza della
vita di questo mondo, di ritrovare da parte di tutti un rispetto profondo per
la vita in ogni sua forma simile a quello che gli Indiani avevano per la Terra”.28

Negli anni ’80, la scrittrice tornò sull’argomento della salvaguardia dell’am-
biente a più riprese e in particolare in occasione della Ve Conférence de Droit
Constitutionnel organizzata a Québec nel settembre 1987. Nel suo intervento,
facendo suoi i moniti lanciati dal geografo Franz Schrader29 all’inizio del XX
secolo, aveva riaffermato infatti che, se l’umanità avesse continuato a violen-
tare la terra, si sarebbe trovata in estremo pericolo e forse ad un punto di non
ritorno.30

Certo l’uomo è sempre stato causa di danni, ammetteva: un tempo “egli
tagliava qualche albero attorno alla propria casa, andava a caccia, uccideva qual-
che animale, ma senza che ciò compromettesse l’ordine delle cose”.31 Poi tutto
ciò che si faceva aveva delle conseguenze più gravi.

Sbarcando nell’arcipelago caraibico, Cristoforo Colombo trovò la vegeta-
zione così lussureggiante da fargli chiamare le isole, “I Giardini della Regina”.
La scrittrice aveva potuto osservare durante uno dei suoi numerosi viaggi che
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26. Testimonianza di Paolo Zacchera, inedita in italiano, tradotta in francese in De l’île des
Monts-Déserts au Monterosso. Correspondance et rencontres avec Marguerite Yourcenar, “Dossier”
del Bulletin nº 30 della Société Internationale d’Études Yourcenariennes (SIEY, Clermont-Fer-
rand, dicembre 2009) p. 131-176.

27. P. Zacchera, Bulletin SIEY nº 30, cit., p. 135
28. Ibid. Negli anni ’80 Paolo Zacchera ricevette più volte la scrittrice nella sua casa del Mon-

terosso, che domina il Lago Maggiore, e le fece visitare il suo vivaio. Marguerite Yourcenar aveva
una grande stima di lui, come si capisce dalla nutrita corrispondenza che hanno scambiato fino
agli ultimi mesi di vita della scrittrice.

29. È l’autore della postfazione dell’Atlas de Géographie Historique, pubblicato nel 1903. Your-
cenar possedeva una copia della riedizione del 1911, di cui ha citato lunghi brani nelle sue con-
versazioni con Matthieu Galey.

30. M. Yourcenar, “... Si nous voulons encore essayer de sauver la terre”, in N. Duplé (ed.)
Le Droit à la qualité de l’environnement: un droit en devenir, un droit à définir, Vieux-Montréal,
Québec, Éditions Québec/Amérique, 1988, p. 23-33.

31. Cfr. P. Pompon Bailhache, L’art de vivre de Marguerite Yourcenar. Une leçon de sagesse
sous un toit de bois, in M. Yourcenar, Portrait d’une voix..., p. 206.
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ora al posto degli alberi c’erano degli enormi palazzi.32 Come prevedeva Franz
Schrader, la distruzione della foresta tropicale sulle coste dell’Honduras e del
Guatemala aveva già avuto conseguenze disastrose per il clima.

Questo sfruttamento sfrenato della terra non era nuovo, e se ne trovavano
già degli esempi nelle grandi civiltà antiche, come quella babilonese oppure
greca, che hanno lasciato dei deserti dietro di esse. A suo parere la siccità del-
l’Attica o del Peloponneso, regioni ancora molto boschive al tempo della gio-
vinezza di Platone, era il risultato delle spedizioni militari di Alcibiade in Si-
cilia e della lotta contro le città confederate che avevano richiesto molto legname
per gli alberi e le chiglie delle navi da guerra.

Eppure la devastazione della terra veniva considerata dai Greci come il pec-
cato per eccellenza, l’eccesso. Marguerite Yourcenar parlava di “mésuse” (sciu-
pìo) e di spreco e giungeva alla conclusione che “ogni civiltà spinta all’eccesso
porta con sé la sua Nemesi, la distruzione dei luoghi”.33 A sostegno delle sue
affermazioni, portava anche l’esempio della costa dalmata disboscata dalla Re-
pubblica di Venezia per costruire la città, “una città che stava per morire a causa
dell’inquinamento industriale”.34

Se la tendenza alla distruzione della terra era antica, oggi si assisteva ad una
accelerazione preoccupante del fenomeno; esso veniva descritto alla fine di Ar-
chivi del Nord, in un passo che è una vera denuncia della follia umana:

Centinaia di specie animali riuscite a sopravvivere fin dal tempo
della giovinezza del mondo, in pochi anni saranno annientate per
motivi di lucro o per semplice brutalità; l’uomo sradicherà i suoi
propri polmoni, le grandi foreste verdi. L’acqua, l’aria, e lo strato
protettivo di ozono, prodigi quasi unici che hanno permesso la vita
sulla terra, saranno contaminati e dispersi. Si afferma che in certe
epoche Shiva danzi sul mondo, abolendo le forme. Ciò che oggi
danza sul mondo è la stupidità, la violenza e l’avidità dell’uomo.35

Lo sviluppo delle tecniche aveva avuto come conseguenza un impoverimento
della terra, accentuato dall’uso sconsiderato di pesticidi e fertilizzanti. L’uti-
lizzo di tecnologie troppo sofisticate ha portato ad una vera rovina come nel
caso della grande diga di Assuan, che ha avuto conseguenze disastrose per l’eco-
sistema della vallata del Nilo.36

32. Cfr. J. Faucher, Propos et confidences. Société Radio-Canada, 1981, seconda intervista
dedicata all’ecologia.

33. Ibid.
34. Ibid.
35. M. Yourcenar, Archivi del Nord, cit., p. 259-260.
36. J. Faucher, Propos et confidences, cit.
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La scrittrice non aveva una grande propensione per l’azione diretta, ma era
convinta che uno scrittore potesse intervenire ed avere una certa influenza sui
suoi lettori evidenziando una certa immagine del mondo”;37 aveva cercato di
lottare ricorrendo ai mezzi legali e mandando lettere e telegrammi di prote-
sta agli eletti del suo stato. Quando nell’autunno 1979 incontrò Bernard Pi-
vot, venuto ad intervistarla per la sua trasmissione letteraria Apostrophes, gli
disse che aveva appena protestato contro le spese militari eccessive e contri-
buito all’acquisto di territori vergini per difendere la natura e l’ambiente del-
l’Alaska38 e che aveva dato il suo sostegno ad una quarantina di associazioni
umanitarie.39

Nel 1968 aveva scritto una lunga lettera a Brigitte Bardot, pregandola di
far leva sul suo nome e sulla sua fama per mettere fine al massacro delle baby-
foche in Canada,40 e qualche anno più tardi, unendo la sua voce a quella di
“migliaia di francesi, uomini e donne”, aveva sollecitato l’intervento dell’al-
lora Presidente della Repubblica Georges Pompidou, per impedire il declas-
samento di una parte del Parco della Vanoise.41

Nonostante le sue preoccupazioni, Marguerite Yourcenar non si lasciava sco-
raggiare e aveva continuava a credere fino in ultimo che, per salvaguardare “la
diversità e la bellezza dell’universo”,42 bisognava cessare di essere dei predatori,
diventare dei consumatori consapevoli ed iniziare a ricostruire, per esempio,
piantandone uno nuovo al posto di ogni albero tagliato.43

Era in piena sintonia con il messaggio d’amore per l’albero racchiuso nella
breve novella di Jean Giono, L’uomo che piantava gli alberi44 – una parabola
sul rapporto uomo-natura –, che racconta la vicenda di Elzéard Bouffier, un

37. M. Galey, “C’est une reine, Yourcenar…”, Réalités, 1974, p. 74.
38. B. Pivot, Apostrophes, «Antenne 2», 7 dicembre 1979; in M. Yourcenar, Portrait d’une

voix ..., p. 234.
39. Ibidem, p. 235; nel 1986 le associazioni che sosteneva erano una novantina come si può

desumere dall’elenco compilato da Jane E. Lunt, segretaria della scrittrice nei suoi ultimi anni,
e pubblicato dal Centro di Documentazione Marguerite Yourcenar di Bruxelles (Bulletin nº 2,
ottobre 1990).

40. Lettera del 24 febbraio 1968, in M. Yourcenar, Lettere ai contemporanei ..., p. 154-158.
41. Lettera del 25 gennaio 1971, in Ibid., p. 200.
42. M. Yourcenar, Bestie da pelliccia (Bêtes à fourrure, 1976), Il tempo, grande scultore, To-

rino, «Einaudi tascabili», nº 175, 1994, p. 80; traduzione di Giuseppe Guglielmi (edizione ori-
ginale: Le Temps, ce grand sculpteur, Paris, Gallimard, 1983).

43. J. Chancel, Radioscopie, cit., 2ª puntata; cfr. anche L. Cossé, cit., intervista in cui Mar-
guerite Yourcenar accenna alla creazione di una riserva naturale nella regione dei Monts de Flan-
dres, dove ha trascorso la sua infanzia.

44. Scritta nel 1953 su richiesta del Reader’s Digest per la serie “The Most Unforgettable Cha-
racter I’ve Met”, questa breve novella fu inizialmente pubblicata in traduzione; il testo francese
fu pubblicato nel 1973 nella «Revue forestière», prima di uscire in volume presso Gallimard,
nel 1980.
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pastore dell’Alta Provenza che, “con molta fatica e nessun tornaconto perso-
nale, si dedicava tenacemente a piantare querce in una landa desolata”.45 Que-
sto testo, diventato un classico della letteratura per ragazzi, sta avendo oggi
molto successo in Italia con oltre 300.000 copie vendute.

Yourcenar che sapeva prestare ascolto “alle voci dei pini e dei cedri quando
tace il vento”,46 provava una venerazione per gli alberi, come traspare da un
saggio pubblicato in Le Temps, ce grand sculpteur, un vero inno agli alberi che
si alzano verso il cielo come fiamme:

Che cosa di più bello di questa statua di supplice di Rodin, ove
l’uomo in preghiera leva le braccia e si protende simile ad un al-
bero? Non v’è dubbio, l’albero prega la luce divina.

Le radici affondate nel suolo, i rami tutelari dei giochi dello sco-
iattolo, del nido e dei cinguettii degli uccelli, l’ombra concessa alle
bestie e agli uomini, la cima che si leva nel cielo. Conosci una ma-
niera più saggia e benefica di esistere?

E di qui lo scatto di rivolta di fronte al taglialegna e l’orrore,
mille volte più grande, dinanzi alla sega meccanica. Abbattere e uc-
cidere ciò che non può fuggire.47

***

45. F. Tassi, “Presentazione”, in Jean Giono, L’uomo che piantava gli alberi, Firenze, Salani
editore, 5ª ristampa del maggio 2011, p. 5.

46. Verso tratto da una poesia di Ryo-Nan, una religiosa buddista del XIX secolo, che fu re-
citata nella cerimonia in ricordo della scrittrice, celebrata il 16 gennaio 1988 nella chiesa del-
l’Unione di Northeast Harbor (J. Savigneau, Marguerite Yourcenar. L’invention d’une vie, Pa-
ris, Gallimard, 1990. Annexe V, Le dernier hommage à Marguerite Yourcenar, p. 507). Questo
testo non compare nell’edizione italiana della biografia della Savigneau, pubblicata da Einaudi].

47. M. Yourcenar, Scritto in un giardino (Écrit dans un jardin, 1980), Il tempo, grande scul-
tore ..., p. 186.
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I libri di Marguerite Yourcenar tradotti in Italiano

Il colpo di grazia e Alexis o il trattato della lotta vana (Milano, Feltrinelli, 1962; traduzione di
Maria Luisa Spaziani)

Memorie di Adriano (Torino, Einaudi, 1963; trad. di Lidia Storoni Mazzolani)
L’opera al nero (Milano, Feltrinelli, 1969; trad. di Marcello Mongardo)
Care memorie (Torino, Einaudi, 1981; trad. di Graziella Cillario)
Archivi del nord (Torino, Einaudi, 1982; trad. di Graziella Cillario)
Mishima o la visione del vuoto (Milano, Bompiani, 1982; trad. di Laura Guarino).
Ad occhi aperti. La mia vita - Conversazioni con Matthieu Galey (Torino, Milano, Bompiani,

1982; trad. di Laura Guarino)
Come l’acqua che scorre. Tre racconti (Torino, Einaudi, 1983; trad. di Maria Caronia).
Novelle orientali (Milano, Rizzoli, 1983; trad. di Maria Luisa Spaziani)
Moneta del sogno (Milano, Bompiani, 1984; trad. di Oreste Del Buono)
Fuochi (Milano, Bompiani, 1984; trad. di Maria Luisa Spaziani)
Opere, Romanzi e racconti (Milano, Classici Bompiani, vol. 1, 1986)
Con beneficio d’inventario (Milano, Bompiani, 1985; trad. di Fabrizio Ascari)
Il Tempo, grande scultore (Torino, Einaudi, 1985; trad. di Giuseppe Guglielmi)
I doni di Alcippe (Milano, Bompiani, 1987, trad. di Manrico Murzi)
Tutto il teatro (Milano, Bompiani, 1988; trad. di Luca Coppola, Giancarlo Prati e Marina

Spreafico)
Quoi? L’Éternité (Torino, Einaudi, 1989; trad. di Graziella Cillario)
Pellegrina e straniera (Torino, Einaudi, 1990; trad. di Elena Giovanelli)
Opere, saggi e memorie (Milano, Classici Bompiani, vol. II, 1992)
Racconto azzurro e altre novelle (Milano, Bompiani, 1993, trad. di Francesco Saba Sardi).
Il giro della prigione (Milano, Bompiani, 1994; trad. di Fabrizio Ascari)
Lettere ai contemporanei (Torino, Einaudi, 1995; trad. di Sonia Piloto di Castri e Marco di Castri)
Dalla storia al cosmo. Interviste sull’opera e sul divenire 1971-1979, a cura di Camillo Faver-

zani (Roma, Bulzoni, 2004)
Come Wang-Fo venne salvato (Sant’Oreste - Roma, Apeiron, 2008; trad. di Margherita Borghi)
Il segreto e il sacro. Saggi sulla letteratura e sulla traduzione 1966-1984, a cura di C. Faverzani

(Roma, Bulzoni, 2009)

Abstract

Nata nel 1903 a Bruxelles, di padre francese e madre belga, dopo i primi anni pas-
sati in Francia, Marguerite Yourcenar ha viaggiato molto tra il 1920 e il 1930, trasfe-
rendosi infine negli Stati Uniti nel 1939. Durante la Seconda Guerra Mondiale ha
scoperto l’isola di Mount Desert nel Maine, dove ha trovato le condizioni ideali per
scrivere e si è stabilita definitivamente nel 1950.

Eletta il 6 marzo 1980 all’Académie Française, Yourcenar è l’autrice di numerosi
romanzi, opere teatrali, saggi e memorie. Fra i suoi romanzi più importanti vanno ci-
tati Alexis o il trattato della lotta vana (1929), Il colpo di grazia (1939) e L’Opera al nero
(1968), disponibili nei tascabili Feltrinelli, ma il più famoso in Italia è sicuramente
Memorie di Adriano (Plon, 1951; Einaudi 1963), egregiamente tradotto da Lidia Sto-
roni Mazzolani e portato sulle scene con un successo straordinario da Giorgio Alber-
tazzi, che lo mantiene in repertorio dal 1989.
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Nel ricordare la scrittrice in occasione del 25° anniversario della sua scomparsa (è
morta il 17 dicembre 1987 all’ospedale di Bar Harbor, nel Maine), in questo saggio
mi sono soffermata su un aspetto meno noto del suo pensiero: quello della conserva-
zione della natura, una delle problematiche che le stavano più a cuore, e per la quale
ha lottato tutta la vita.

Profilo

Françoise Bonali Fiquet, normanna di origine e cremonese di adozione, è stata do-
cente di Lingua e letteratura francese alla Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università
di Parma dal 1981 al 2008.

Ha pubblicato diversi studi relativi alla letteratura francese sia del Cinquecento che
del Novecento e, negli ultimi anni, si è particolarmente impegnata allo studio del-
l’opera di Raymond Jean (Lire Raymond Jean, Aix-en Provence, PUP, 2005) e a quello
di Marguerite Yourcenar, alla quale ha dedicato due monografie: Marguerite Yource-
nar. Fragments d’un “Album italien” (Parma, editore Battei, 1999), un libro dove ha
cercato di ricreare il suggestivo mosaico dei rapporti della scrittrice con l’Italia, e Mar-
guerite Yourcenar. L’infanzia ritrovata (Parma, editore Battei, 2004), un saggio dedi-
cato in particolare al terzo volume del Labirinto del Mondo.

Fa parte del comitato di redazione del “Bulletin” della Société Internationale d’Étu-
des Yourcenariennes, con sede presso l’Università di Clermont-Ferrand.
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Cosima, che spesso andava dai giovani sposi ed era al corrente della loro disor-
dinata e dolorosa vita, corse lei con la speranza che si trattasse di uno dei soliti
disturbi nervosi della sorella. La trovò insolitamente calma, troppo calma, abban-
donata sul letto pallidissima, coi grandi occhi spauriti, Non parlava, non si mo-
veva: ma un odore sgradevole e caldo esalava dal letto, e quando Cosima, con un
coraggio superiore alla sua età, cercò di scoprire il mistero si accorse che l’infelice
Enza giaceva in una pozza di sangue nero. Arrivò il medico, e disse che si trat-
tava di un aborto. Alla meglio tentarono di riparare: ma era tardi; prima che il
marito tornasse da una seduta al Tribunale, Enza era morta. Morta, senza do-
lore, senza coscienza, vuota di tutto il suo sangue malato e turbolento: adesso era
bianca, bella, purificata, come una statua di marmo scolpita sul suo modello. Prima
di avvertire la madre e le sorelle, prima ancora che Gioanmario rientrasse, Co-
sima, da sola, chiuse i grandi occhi rezza. Ebbrezza di dolore, di disinganno, di
spavento della vita, che, come tutte le ubriachezze violente, le lasciò un fondo di
amarezza, anzi di terrore: un terrore che non l’abbandonò mai più, sebbene ac-
curatamente sepolto in lei in fondo al cuore come il segreto di una colpa miste-
riosa e involontaria: l’antica colpa dei primi padri, quella che attirò sul mondo
il dolore e ricade indistintamente su tutti gli uomini.

Quello descritto è un momento tragico e determinante nella vita e nella
narrativa di Grazia Deledda. Cosima è la stessa Grazia, Enza/Vincenza è la so-
rella maggiore, morta di aborto qualche tempo dopo un matrimonio infelice
e aspramente contestato dalle famiglie d’origine dei due sposi. È necessaria,
subito, una premessa. Alla morte di Grazia Deledda, avvenuta il 15 agosto del
1936 a causa di un tumore al seno, i familiari trovano nel suo scrittoio 277
pagine manoscritte, racchiuse in una cartelletta blu, ordinate e con poche cor-
rezioni, senza né titolo né firma, e le consegnano ad Antonio Baldini, che da
anni è il primo editor della scrittrice. Baldini è una figura di spicco: è il diret-
tore letterario della “Nuova Antologia”, la più importante rivista culturale del-
l’epoca – durante il fascismo fu la pubblicazione ufficiale dell’Accademia d’Ita-
lia – a cui collaboravano Pirandello, De Sanctis, Fogazzaro, De Amicis e molti
altri. La stessa Deledda vi pubblicò numerosi racconti e, a puntate prima del-
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Grazia Deledda, la donna e la scrittrice*

* Intervento tenuto dall’Autrice, presso l’ADAFA il 23 novembre 2011.
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l’uscita in volume, diversi romanzi. Baldini è quindi il primo a valutare l’ul-
timo manoscritto di Grazia, ne riconosce il carattere fortemente autobiogra-
fico e la portata dirompente e non esita a pubblicarlo a puntate con il titolo,
poi corretto, di Cosima, quasi Grazia. In questo scritto Deledda racconta la
sua vita dalla nascita all’incontro con il futuro marito e lo fa senza nascondere
nulla: l’alcolismo di un fratello, le traversie giudiziarie di un altro, le delusioni
sentimentali, la forte opposizione della famiglia al suo desiderio di scrivere e,
appunto, la drammatica vicenda di Enza. A reagire quasi con veemenza alla
pubblicazione è Beppa, un’altra sorella Deledda, che in una lettera a Baldini
un po’ sconclusionata e ai limiti della maleducazione definisce lo scritto un’au-
tobiografia – e quindi non un romanzo – scongiurandolo di cambiare almeno
i nomi delle persone citate. Per prudenza Baldini decide quindi di far cadere
la seconda parte del titolo, che resterà da quel momento Cosima anche nel-
l’edizione in volume. Non cambia comunque la sostanza: il romanzo è quasi
un’autobiografia, imprescindibile per capire Deledda e le sue opere, anche
quando la scrittrice nasconde alcune vicende, le omette o le adatta a esigenze
narrative. Anzi, forse proprio in queste omissioni e in queste discrepanze tra
reale e narrato, si potrebbero nascondere motivazioni più o meno inconsce.

È il caso della morte di Enza: Grazia afferma di avere quattordici anni
quando assiste all’aborto della sorella, ma in realtà ne aveva già venticinque.
È ovvio che non può trattarsi di un errore: si può forse confondere il giorno,
ma non certo l’anno della scomparsa di un congiunto cui si è legatissimi. Lo
spostamento cronologico può essere stato dettato dalla sapienza del mestiere
di scrittrice: Deledda è consapevole che mettere a testimone di una morte tanto
drammatica una bambina anziché una giovane donna ha un impatto emoti-
vamente molto più forte sui lettori. Ma potrebbe esserci una motivazione più
profonda, forse inconscia. Avvicinandosi alla biografia di Grazia Deledda, si
ha l’impressione di ripercorrere – almeno fino al matrimonio dell’autrice –
una sorta di adolescenza prolungata. Stupisce la discrepanza tra la profondità
dei suoi scritti e la sua capacità di analisi psicologica dei personaggi e, per con-
tro, l’ingenuità e l’immaturità con cui affronta alcuni aspetti della vita. Ne
sono uno specchio le sue vicissitudini sentimentali. Le biografie sono con-
cordi nell’assegnarle almeno un paio di ‘relazioni’, oltre al grande amore –
non corrisposto: un dolore che segna Grazia – per il giornalista Stanis Manca.
Ebbene, queste relazioni e lo stesso sofferto rapporto con Manca non vanno
molto oltre i rapporti epistolari e qualche fugace incontro. In realtà, anche
se è pronta a corrispondere con slancio addirittura eccessivo a chiunque si
mostri interessato a lei, Deledda è soprattutto determinata a scrivere. Fin dalla
pubblicazione dei primi racconti, Grazia comincia a suscitare interesse e in
molti le scrivono: giornalisti e critici certo, ma anche ammiratori. A tutti ri-
sponde con uno slancio oggettivamente eccessivo, giocando a dare di sé un’im-
magine romantica, addirittura un po’ selvaggia. Nascono scambi di lettere in
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cui l’ambiguità dei sentimenti (se ci sono) è accentuata da formule di corte-
sia consone allo stile epistolare e dal pudore espressivo tipico dell’epoca. Ma
ciò che davvero importa a Grazia Deledda è scrivere. È stato Pirandello a dire
che “la vita o la si vive o la si scrive”. E come lui molti altri autori di otto-
novecento hanno fatto scelte rinunciatarie, sottolineando la loro non-appar-
tenenza al mondo. Scrittori e poeti per lo più figli di una borghesia mercan-
tile, che con la penna non fanno di conto ma scrivono romanzi e poesie.
Scrittori e poeti che in un’epoca che credeva fortemente nel progresso, nella
scienza e nei commerci non solo si rifugiano in qualcosa di ‘inutile’ e scarsa-
mente produttivo qual è la letteratura, ma sottolineano la loro ‘inettitudine’,
la loro incapacità esistenziale ad affrontare la vita: ecco appunto Pirandello,
che mette in scena i suoi fantasmi, personaggi in cerca d’autore e di identità;
ecco Svevo che disse di sé “io non sono colui che visse, ma colui che descrissi”
e che intitolò Senilità un romanzo con un personaggio trentenne; ecco Kafka,
che si risveglia immondo insetto oppure Pessoa, che attraverso gli eteronimi
sembra addirittura per interposta persona; ed ecco Montale, il ragionier Eu-
genio Montale, che in una poesia ammise: “vissi al cinque per cento” e che
ammirando in Falsetto il tuffo di Esterina dice: “noi siamo della razza di chi
rimane a terra”.

Grazia per certi aspetti è come loro e la scrittura per lei diventa un surro-
gato della vita vera anche dal punto di vista erotico: “scrive, scrive, per un bi-
sogno fisico, come le altre adolescenti corrono per i viali dei giardini, o vanno
a un luogo loro proibito; se possono, a un convegno d’amore”, si legge in Co-
sima. Le reazioni della famiglia non si fanno attendere e quello che prima era
ritenuto forse un simpatico vezzo – i Deledda erano relativamente colti – di-
venta un’onta, un disonore. Il fratello Andrea, capofamiglia dopo la morte pre-
matura del padre, vieta a Grazia di scrivere. E lei continua a farlo, rubando e
rivendendo dalla dispensa di casa olio, vino e formaggio per procurarsi penne
e quaderni, fogli, buste e francobolli con cui inviare i suoi racconti, quasi fos-
sero messaggi in bottiglia. È comunque desolante constatare come sia stata Gra-
zia per lungo tempo la pecora nera di famiglia, nonostante lo stesso Andrea
sia stato implicato in un furto, e l’altro fratello sia morto alcolizzato.

L’ambiente non è facile. Grazia è un’autodidatta: nata a Nuoro nel 1871,
ha potuto frequentare solo fino alla quarta elementare, ripetuta (e come lei fa-
ranno le sorelle) per potere usufruire di uno scampolo in più di istruzione.
Per proseguire gli studi, avrebbe dovuto lasciare Nuoro, privilegio concesso
– peraltro con scarso esito – solo ai fratelli. All’epoca, Nuoro è un paesone di
circa seimila abitanti. Culturalmente, non è troppo arretrato: ospita diversi cir-
coli culturali e vi si coltiva la tradizione di poeti estemporanei, che improvvi-
sano botta e risposta in rima. Anche il padre di Grazia si cimenta in queste
competizioni, pare con buoni risultati. Ma è un’attività solo maschile e alle
donne è precluso partecipare. Ed è una tradizione orale, che rinuncia alla pa-
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rola scritta. Grazia è affascinata invece fin da subito dalla scrittura: in Cosima
racconta di come all’inizio della scuola i segni sulla lavagna le apparissero ‘ma-
gici’ e avessero “per lei il fascino di una finestra aperta sull’azzurro scuro di
una notte stellata”. Comincia a scrivere giovanissima e a nemmeno vent’anni
ha già pubblicato diversi racconti e, con l’improbabile pseudonimo di Ilia di
Saint Ismail, il romanzo ‘Stella d’Oriente’. L’ambientazione è sarda, le trame
non vanno oltre il bozzetto folklorico o scontate storie d’amore. Solo pochi
anni dopo, però, con la pubblicazione de La via del male e di Anime salve, la
narrativa di Grazia Deledda comincia ad avere una connotazione propria e pro-
fonda, al punto di vincere il premio Nobel per la letteratura, unica donna ita-
liana a cui è stato finora conferito il riconoscimento.

Ma torniamo a Cosima e alla morte della sorella. Enza si è sposata contro
la volontà della propria famiglia (benestante) con un giovane avvocato troppo
povero per poterle garantire il tenore di vita cui erano abituati i Deledda. Il
matrimonio si rivela subito infelice, ‘sbagliato’, e la morte della giovane sposa
è solo l’ultimo atto di una vicenda triste.

Si è detto che questo è stato un momento determinante per la vita e per la
narrativa di Grazia Deledda. Per la vita, perché – al di là del dolore della per-
dita – Grazia capisce che il suo destino di donna, nella Sardegna di fine Ot-
tocento, è segnato, come scriverà ne Il paese del vento:

Nata in un paese dove la donna era considerata ancora con criteri orientali, e
quindi segregata in casa con l’unica missione di lavorare e di procreare (…) come
una beduina che pur dal limite della sua tenda intravede ai confini del deserto i
miraggi d’oro di un mondo fantastico, raccoglievo negli occhi il riflesso di questa
vastità ardente, di quest’orizzonte che al cadere della sera ha i colori liquidi nella
mia iride. Tutto nella mia mente si assimilava in fantasia: i più piccoli avveni-
menti si svolgevano in temi grandiosi; i minimi segni della realtà prendevano forma
di simboli, di profezie, di auguri. E tutto mi esaltava, per deprimermi dopo, ap-
pena la fantasia si spegneva.

La scrittura diventa allora il mezzo e al tempo stesso il fine della propria
salvezza personale perché solo la fantasia diventa terreno fertile per sfuggire,
forse anche concretamente, a una realtà da rinnegare. Il desiderio di Grazia
Deledda di lasciare la Sardegna sarà talmente forte da sposare un uomo pra-
ticamente sconosciuto. L’incontro tra Deledda e Palmiro Madesani, un fun-
zionario ministeriale originario di Cicognara, nel mantovano, ha luogo a Ca-
gliari: entrambi – lei scrittrice già abbastanza famosa, lui in arrivo dal
Continente – sono gli ospiti d’onore della direttrice di una rivista per signo-
rine. Nel corso di un gioco di società, per penitenza, Madesani galantemente
sostiene che la sua donna ideale è come Grazia. Lei non esita: allora mi sposi,
dice, ma subito e mi porti via. Forse i testimoni hanno romanzato l’incontro,
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ma è pur vero che i due convolano a nozze due mesi dopo essersi conosciuti
e partono subito per Roma.

In ogni caso la morte di Enza risulta ineludibile anche per Grazia scrittrice,
perché la vicenda della sorella è connotata dalla stessa sequenza violazione -
colpa (d’amore) – castigo che si ritrova implacabile e in tutti i romanzi deled-
diani. Come già aveva evidenziato lo scrittore inglese D. H. Lawrence, il filo
conduttore della narrativa di Grazia Deledda percorre il cammino di una pul-
sione di stampo erotico che dapprima viene soddisfatta e che comporta in se-
guito un corollario di sensi di colpa e di catartiche punizioni, fino all’annul-
lamento totale degli impulsi iniziali.

In questo l’ambiente sardo si rivela ideale perché in una società chiusa ar-
caica come quella nuorese – leggendo le sue opere l’impressione è che Grazia
non esca dal cortile di casa – il codice sociale è simbioticamente connesso alle
norme morali. Infatti pur non acquisendo mai un carattere liberatorio e id-
fentificandosi solo di rado con sfide consapevolmente anti-societarie, le pul-
sioni erotiche sono sempre trasgressive e i loro inevitabili effetti catastrofici
hanno ripercussioni che oltrepassano i limiti dell’individualità e delle respon-
sabilità personali. Ma per i protagonisti è l’amore in sé a essere vissuto come
colpevole. Gli impedimenti che di volta in volta dividono i personaggi sono
in realtà ostacoli fittizi o ingigantiti: le barriere possono essere di ordine so-
ciale, economico o addirittura parentale, ma la causa insita nell’incapacità di
amare di tutti i personaggi deleddiani. E ciò è evidente nei casi – peraltro non
infrequenti – in cui ogni cosa pare evolversi per il meglio: proprio quando il
lieto fine è dietro l’angolo, anche in caso di matrimonio, i protagonisti annul-
lano una pulsione erotica vissuta come colpevole e assimilata alla morte.

Pochi mesi dopo il matrimonio, nel romanzo fortemente autobiografico Sino
al confine, Grazia Deledda scrive:

Fino ai trent’anni sono stata incerta se prender marito o no (…)
Avevo paura del matrimonio (…) quasi sempre la donna e l’uomo si uniscono

spinti da un desiderio peccaminoso.

Gavina (…) cominciò a preparare le sue cose per il viaggio che doveva segnare
nella sua vita come un solco di divisione, e qualche lagrima cadde entro la cassa
della biancheria come dentro una bara.

È evidente che la colpa implicita nell’amore non è dovuta alla scelta di og-
getti erotici sbagliati, neppure qualora si ipotizzi un rapporto incestuoso, sem-
pre – per inciso – che si possano considerare tali i legami tra cugini o tra co-
gnati che peraltro all’epoca erano relativamente frequenti e socialmente più
accettati di quanto non accada oggi. Nei romanzi deleddiani, quindi, la scelta
erotica è anoggettuale e riconducibili in termini psicoanalitici, al disturbo nar-
cisistico.
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Nell’ambito del narcisismo primario che, secondo Sigmund Freud, costi-
tuisce la fase iniziale dello sviluppo libidico, la realtà esterna è vissuta come
un’estensione di sé, in un’assolutizzazione egocentrica. Nella prima infanzia è
solitamente la madre la figura più presente nella vita di un bambino, che senza
differenziarla da se stesso la investe d’amore in nome della propria autocon-
servazione: la madre nutre, la madre scalda, la madre coccola allontando la
paura. La madre quindi soddisfa tutti i bisogni primari del neonato, che – non
dimentichiamo – ha una percezione del reale molto diversa da quella di un
adulto. Ma la madre non è solo una fonte inesauribile di piacere e rassicura-
zione: può essere assente, può negarsi, può determinare regole che contrastano
con i bisogni istintuali del bambino.

In età adulta, il narcisista tende a recuperare il rapporto privilegiato del-
l’infanzia, lontano dalla maturità genitale. L’amore di sé porta il soggetto ad
escludere la realtà esterna e a sovrapporre il proprio Io all’oggetto che crede
di amare. La madre corrisponde nuovamente, a livello di fantasia inconscia,
all’immagine infantile onnisciente e onnipotente, identificata spesso con Dio
o con l’Autorità. Per il figlio, la madre sostituisce in questo modo le istanze
superegotiche, facilitando il meccanismo di scissione che porta alla separa-
zione netta tra oggetti ‘buoni’ e oggetti ‘cattivi’, analogamente alla condizione
schizoparanoidea dei primi mesi di vita, in cui l’io del soggetto è compren-
sibilmente molto debole. Similmente, i personaggi deleddiani sono incapaci
di accettare qualsiasi forma di compromesso e in campo erotico si dilaniano
tra l’opposizione assoluta e manichea tra desiderio e rinuncia. L’impotenza
psichica profonda che attanaglia i personaggi rende loro impossibile ogni
forma di realizzazione dell’eros. La madre non viene considerata un’amante
come accade nella situazione edipica, bensì è l’amante che viene trasformata
in madre (e quindi priva di connotazione erotica) nel tentativo di soddisfare
le proprie esigenze interiori. L’eros non è ritenuta una colpa per i suoi effetti,
come appunto accade nel disturbo edipico, bensì per la sua urgenza osses-
siva. Eros negato, dunque, per tutti i protagonisti deleddiani, che fanno della
rinuncia la loro scelta di vita. Il timore della colpa e del peccato, così perfet-
tamente integrato nel sostrato di superstiziosa religiosità e nel rigoroso mo-
dus vivendi del clan cui appartengono i personaggi, è più forte di ogni tra-
sgressione.

Scrive Robert Graves, immaginando Narciso che si specchia nella fonte dopo
aver respinto Eco e il suo amore: “L’amore gli veniva al tempo stesso concesso
e negato, egli si struggeva per il dolore e insieme godeva del suo tormento,
ben sapendo che almeno non avrebbe tradito se stesso”.

Paura dell’abbandono, del tradimento, che si risolve non con l’astio verso
ipotetici rivali, bensì con l’accrescimento della propria insicurezza. Parallela-
mente, però, in modo consono al processo psicotico della dissociazione, au-
menta anche l’autoesaltazione dell’Io e di conseguenza il disprezzo nei con-
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fronti degli altri. Inibita a realizzazrsi, la carica libidica torna al soggetto, chiu-
dendo il circolo dell’amore narcisistico con la rinuncia a qualsiasi oggetto.

Non è dato sapere se e in che misura Grazia Deledda fosse narcisista, visto
che ovviamente lo studio è stato compiuto sui testi e non sull’autrice. Luigi
Pirandello offre un ritratto della scrittrice nel romanzo Suo marito, la cui pro-
tagonista Silvia Roccella richiama esplicitamente Grazia. Non è un romanzo
lusinghiero: Deledda viene descritta come una provinciale priva di talento, spro-
nata alla scrittura – e al guadagno – da un marito meschino, un oscuro im-
piegato tutto preso a correre da un editore all’altro. In ogni caso, Pirandello
dice di Roccella/Deledda:

In verità, forse perché non era mai riuscita a tenersi, a comporsi, a fissarsi in
un solido e stabile concetto di sé, ella aveva sempre avvertito con viva inquietu-
dine la straordinaria disordinata mobilità del suo essere interiore, e spesso con una
meraviglia subito cancellata in sé come una vergogna, aveva sorpreso tanti moti
incoscienti, spontanei così del suo spirito, come del suo corpo, strani, curiosissimi,
quasi di guizzante bestiola incorreggibile; sempre aveva avuto una certa paura di
sé e insieme una certa curiosità quasi nata dal sospetto non ci fosse in lei anche
un’estranea che potesse fare cose ch’ella non sapeva e non voleva, smorfie, atti an-
che illeciti, e altre pensarne, che non stavano né in cielo né in terra; ma sì! cose
orride, talvolta, addirittura incredibili, che la riempivano di stupore e di racca-
priccio. Lei! lei così desiderosa di non prender mai troppoposto e di non farsi no-
tare, anche per non avere il fastidio di avere molti occhi addosso.

Certo è che il romanzo più celebre di Grazia Deledda, Canne al vento, sem-
bra la trasposizione in chiave sarda del mito di Narciso, al punto che anche il
protagonista Giacinto ha il nome di un fiore, forse l’unico nome maschile di
fiore prestato dalla botanica all’onomastica umana. In questo caso l’amore im-
possibile nasce tra zia e nipote e, tra i molti romanzi deleddiani, è il solo caso
di incesto vero, di un amore (inespresso) che nasce tra consanguinei.

Noemi disprezza apertamente il nipote, ma è intimamente attratta dalla sen-
sualità del nipote:

Le sembrava di sentire sulle labbra il sapore delle lagrime di lui, - ed era il sa-
pore di tutta la tristezza, di tutta la debolezza umana (…)

Le sembrava d’esser svenuta, come quel giorno, e che le sue lagrime fossero quelle
di Giacinto; e le sorbiva come il succo di un frutto acre con le labbra avide tre-
manti di tutti i baci che non avevano dato né ricevuto. La giovinezza, l’ardore,
il dolore di Giacinto si trasfondevano in lei: dimenticava i suoi anni, il suo aspetto,
la sua essenza; le sembrava d’esser distesa sotto un’acqua limpida nel folto di un
bosco e di vedere una figura curvarsi a bere, a bere, sopra la sua bocca: era Gia-
cinto, ma era anche lei, Noemi viva, assetata d’amore: era uno spirito misterioso
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che sorbiva tutta l’acqua della sorgente, tutta la vita dalla bocca di lei, tanta sete
insaziabile aveva; e si stendeva poi nel cavo della fontana nel folto del bosco e for-
mava un essere solo con lei.

Il ricordo del mancato bacio è una visione acquorea in cui le immagini del-
l’uomo e della donna si confondono, richiamando palesemente l’iconografia
di Narciso che si innamora di sé specchiandosi nella fonte. Tra l’altro, nella
scrittura deleddiana è evidente la frequenza di termini relativi alla sfera orale
– dalla bocca ai baci, dalle labbra al bere –, ascrivendosi anche in questo caso
al narcisismo primario. E ancora ricorrono gli specchi, le fonti, i corsi d’ac-
qua, i riflessi: “Si avvicinò e tosto si allontanò dallo specchio – dice il prota-
gonista de La madre –; l’immagine della donna gli stava dentro come la sua
nello specchio”.

Abstract

Grazia Deledda, la donna e la scrittrice affronta i principali temi della narrativa de-
leddiana alla luce di una lettura psicoanalitica, che individua nel narcisismo un ele-
mento fondamentale e ricorrente nelle opere dell’autrice sarda. In particolare, il filo
conduttore dei suoi romanzi è connotato da una sequenza violazione – colpa
(d’amore) – castigo che trova l’ambientazione ideale nella società sarda, chiusa e ar-
caica, a cavallo tra Otto e Novecento.

Profilo

Nata a Cremona nel 1965, nell’89 si è laureata in Lettere all’Università degli Studi
di Genova con una tesi su ‘Il rapporto madre - figlio nella narrativa di Grazia Deled-
da’, relatore Elio Gioanola, ordinario di Letteratura italiana, e correlatore Franco Con-
torbia, ordinario di Storia della letteratura italiana moderna e contemporanea. Dopo
alcuni mesi dedicati all’insegnamento, ha cominciato a collaborare con il quotidiano
‘La Provincia’ di Cremona. È giornalista professionista dal ’93 e attualmente è respon-
sabile del settore Cultura e spettacoli de ‘La Provincia’.
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Gian Carlo Maria Rivolta, avvocato e già ordinario di diritto commerciale
all’Università Statale di Milano, è anche autore di una trilogia che ci restitui-
sce la tipicità, l’anima, il cielo della Lombardia, tra Milano, Pavia e il lago di
Como, sullo sfondo delle vicende del Novecento, il secolo più terribile della
nostra storia occidentale, per riprendere la definizione che ne dette Isaiah Ber-
lin.1 Sono libri che aiutando a fare memoria ci consentono da una parte di
‘interrompere’ un presente poco esaltante, e dall’altro, pur “nel segno dolcea-
maro della nostalgia”2 ci stimolano a non separare o contrapporre passato e
presente, quanto piuttosto a trarne ammonimenti e valori indispensabili a vi-
vere nel nostro tempo. L’autore ha il merito di trasmetterceli senza pesantezze
e retorica, senza la presunzione di giudicare da un piedistallo, rendendo in-
vece vivi e nostri – perché in essi, attraverso il racconto, ciascuno di noi può
almeno un poco ritrovarsi – spaccati di esistenza quotidiana, uomini e donne,
giovani e anziani, con le loro debolezze e i loro sbagli, ma anche con la capa-
cità di amare, la generosità nel donare e nel soccorrere, il senso dei doveri.

Le pagine di Rivolta inducono senz’altro a pensare invece che ad evadere,
il che oggi non è di poco conto; alcune possono commuovere, altre fanno sor-
ridere e talvolta ridere di gusto. Un grande storico contemporaneo e docente
universitario purtroppo scomparso, Giorgio Rumi, profondamente lombardo
e altrettanto profondamente italiano, ha osservato degli scritti del nostro au-
tore, misti di storia e d’invenzione, che dove non arriva lo storico, sa arrivare
l’uomo d’arte e di cuore mediante la trasfigurazione poetica e, andrebbe ag-
giunto, mediante l’empatia. È questa una caratteristica che unifica i tre volumi:
La favola della vita (2005), Ritratti di famiglia (2008) e, da ultima, quell’av-
vincente elaborazione narrativa di testimonianze orali familiari e di una suc-
cessiva raccolta di notizie che egli ha consegnato nella Vita di un giudice, uscito
nel 2010. A narrare per primo all’autore la vita di Carluccio “un magistrato
vissuto tra Otto e Novecento, nella pianura che si estende, tra il Sesia e il Ti-
cino, fino al Po”3 è stato infatti lo zio Mauro Rivolta, detto Giomamo. La forma,
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* Intervento, riveduto e corretto, tenuto dall’autore nell’ex chiesa di S.Maria di Porta Ripalta
in Crema il 27 ottobre 2012.

1. I.Berlin citato in E.Hobsbawm, Il secolo breve 1914-1991. Milano, Rizzoli-Bur, 1997, p.13.
2. G.C.M. Rivolta, Ritratti di famiglia, Milano, Sugarco, 2008, p.95.
3. Idem, Vita di un giudice. Milano, Sugarco, 2010, p.9.

Gianpiero Goffi

Una trilogia lombarda*
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ha commentato il critico cremasco Luciano Geroldi, è quella del colloquio con
il lettore, in cui lo scrittore si pone come intermediario tra le fonti e il lettore.

Queste considerazioni potrebbero facilmente estendersi a tutta la precedente
produzione letteraria di un giurista umanista che assomiglia, in una simbiosi
non sempre scontata, a molti degli ascendenti e degli amici che in queste opere
ci fa accostare, comprendendo in ciò anche la sua predisposizione alla scrit-
tura di tipo giornalistico nel genere, oggi un po’accantonato, dell’elzeviro, quel
pezzo colto, ma non necessariamente accademico, che un tempo apriva, con-
notava e impreziosiva, posto su due colonne di stampa, le terze pagine dei quo-
tidiani nazionali e provinciali. Della terza pagina, a Milano in particolare quella
del Corriere della sera, l’insegnante di lettere di Rivolta raccomandava calda-
mente la lettura agli allievi del ginnasio, sottolineandone il valore formativo.

Insieme alle radici lombarde, lo spirito indagatore, la scrittura nitida ed ele-
gante, la capacità descrittiva – davvero curata nei minimi particolari – delle
persone, delle loro emozioni e del loro atteggiarsi; dei luoghi geografici, della
natura, delle strade e stradette di città, degli ambienti, soprattutto di quelli
domestici; lo stile garbato e sottilmente ironico, lo sdegno e la sofferenza per
le ingiustizie, temperati da un approccio quasi sempre indulgente nei confronti
della varia umanità che qui confluisce, fanno intuire quanto l’autore abbia as-
similato, anche per il tramite di Cesare Angelini (celebre rettore del Collegio
Borromeo di Pavia), la lezione di Alessandro Manzoni e del suo grande ro-
manzo, che gli aveva ispirato, anni prima, il volume intitolato a Don Ferrante.4

Manzoni viene evocato, per tornare un momento agli elzeviri, con riferimento
alla “tastiera”, la serie di articoli di Antonio Baldini sul Corriere degli anni Cin-
quanta,5 dove appunto allo scrittore lombardo per eccellenza era riservata la
maggior parte delle citazioni. Bisogna però dar conto almeno di un’eccezione:
quando Rivolta ci descrive le donne, in particolare le “povere donne di paese,
mamme, mogli, sorelle” della sua Lomellina (già piemontese) deve confessare
di non poterle ritrovare nei modelli dei Promessi sposi: “Troppo perfetta ed asce-
tica Lucia, troppo curiose, o ciarliere, o colorite le altre”. Più calzante in pro-
posito il ritratto che Manara Valgimigli offriva di Mariù Pascoli: “Dimessa di
vesti, minuta e piccola nella persona, con un fazzoletto in capo e uno scial-
letto sulle spalle, passava e sfuggiva, ristretta in sé, invisibile e silenziosa”.6

Siccome poi una buona porzione delle storie non è soltanto lombarda, ma
milanese senza interpolazioni, è impossibile non scorgervi il retaggio di un Carlo
Porta, del resto menzionato, con i toponimi che a lui rimandano e soprattutto
con le sue locuzioni dialettali. I dialetti li incontriamo di frequente, in cita-

4. Idem, Il collega don Ferrante, Milano, Sugarco, 1995.
5. Idem, La favola della vita. Milano, Sugarco, 2005, pp.135-141.
6. Idem, Ritratti…, op.cit. Milano, Sugarco, 2008, p.99.
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zioni rapide e sapide: quello milanese, ma anche quello pavese (la Pavia del-
l’Università e i suoi dintorni e, soprattutto la Lomellina del nonno Giuanin,
fanno da sfondo a diversi racconti), perfino quello veneziano (come nella sto-
ria dell’imbianchino Pasquale e della sua sposa); i dialetti contribuiscono a re-
stituirci un’epoca, un contesto popolare, la fragilità e insieme la saggezza spic-
ciola e radicata di alcuni protagonisti dei racconti. Poi, in alcuni degli episodi,
sembra di cogliere i tratti deamicisiani di una pedagogia patriottica e soprat-
tutto umanitaria, anche di un certo socialismo ottocentesco che si intrecciava
con il positivismo, più alla Saint Simon che non alla Carlo Marx, e al quale
si ispiravano figure della borghesia illuminata, desiderose di progresso anche
per i ceti più umili, come diverse di quelle di famiglia che Rivolta ci presenta.
Lo si rileva pur sapendo che Edmondo De Amicis e il suo libro Cuore, che
certo hanno dei limiti, ma anche dei pregi, non godono, soprattutto dal ’68
in giù, dei favori della critica e delle mode e che, dunque, citarli, è cultural-
mente e politicamente scorretto.

Altro aspetto da rimarcare è il richiamo dei mestieri di una volta, quelli scom-
parsi e quelli che, se pure sono rimasti, hanno mutato più o meno profonda-
mente le loro caratteristiche: gli osti e i carrettieri, gli ombrellai, gli stracci-
vendoli e gli arrotini, le fiascaie, i portinai e ancor più le portinaie che sapevano
o credevano di sapere tutto di tutti ed erano ben pronte a raccontare e com-
mentare; i bidelli e i maestri elementari; i campanari, le lavandaie, le maestre
di cucito e di ricamo, le mondine, curve e cantanti nell’acqua delle risaie pa-
vesi, e le filandaie. Si è citato prima l’imbianchino Pasquale: si tratta di uno
di quegli imbianchini che venivano comunemente chiamati “pittori” perché,
cito, erano maestri “nel far le tinte e nell’accostarle con sfumature gradate; nel
disegnare armonici riquadri e cornici; nel decorare con foglie, fiori, greche e
altri fregi”.7

La favola della vita, il primo dei tre volumi, raccoglie, come dice il sotto-
titolo “piccole storie ambrosiane attraverso il Novecento”. Non è casuale che
siano comparse la prima volta su una rivista, “Civiltà ambrosiana”, che era di-
retta da monsignor Angelo Majo, storico oltre che sacerdote, a lungo arciprete
del Duomo di Milano, “un padre buono, un maestro, un amico”,8 scrive Ri-
volta. Più che la storia dei grandi avvenimenti e dei grandi personaggi, sono
infatti storie minori ma significative quelle che compongono il tessuto di una
civiltà, che ci danno il senso vivo di tradizioni familiari, religiose, civili e so-
prattutto di relazioni umane in parte smarrite, in parte modificate quando non
alterate dalle trasformazioni della società e del costume, in parte conservate o
recuperate. Tra queste il ricordo e la pietà per i caduti in guerra.

7. Idem, La favola…, op.cit., p.79.
8. Idem, Ritratti…, op.cit., p.161.
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Nelle vicende storiche che innervano i racconti e ne sono inseparabili in-
contriamo le tracce più dolenti e drammatiche della grande guerra del 1915-
18: come la sorte di un disertore fucilato e la pietosa bugia raccontata alla ma-
dre dai commilitoni incaricati di consegnarle gli effetti personali. La guerra
ritorna nei Ritratti di famiglia con i racconti dell’estroso zio Mauro, scapolo
impenitente, che al fronte, in prima linea, aveva fatto tre anni e mezzo, com-
partecipe dell’angoscia e del riscatto tra Caporetto e il Piave, e che, nella sta-
gione della pensione, aveva acquistato un rustico sull’alto Lario dove il gio-
vane nipote Gian Carlo si recava a trovarlo, a conversare, ad ascoltarlo. Tutti
i personaggi che l’autore presenta e racconta sono, in diversa maniera, testi-
moni di un periodo storico travagliato. Tra le due guerre mondiali e oltre si
svolge la vicenda di Mamà con il ricordo dei calzettoni da montagna “spessi,
di lana un po’ ruvida” che confezionava a mano con gli aghi “come le donne
di una volta sapevano”.9 C’è poi un prete milanese, don Giustino, che “par-
lava maluccio e predicava peggio” e tuttavia sapeva ammansire ed edificare i
parrocchiani raccontando episodi di bontà e insegnando loro a non guardare
soltanto il lato negativo della vita.10 E ancora Angiolo De Dominicis, zio, di
parte materna, dell’autore, con le sue avventure e disavventure femminili, me-
dico e omm de coscienza, vocato ad assistere soprattutto gli umili e gli indi-
genti; e un altro zio, Carlo, “monarchico fin nel midollo delle ossa”, che scat-
tava sugli attenti ogni volta che il pianista (che era poi il padre dell’autore) lo
gratificava con le briose note della Marcia reale del Gabetti.11

Proseguendo nella lettura riscopriamo “la pia e gentile abitudine di reci-
tare coralmente una breve orazione prima di iniziare il pasto”,12 segno di rico-
noscenza a Dio e di invocazione del cibo per i bisognosi. Tutta una sezione è
poi dedicata a “via Canonica e dintorni”, angolo della vecchia Milano sulla
quale Rivolta spiega di voler puntare la sua “lente d’ingrandimento del pas-
sato, sulla scorta di una precisa e affettuosa testimonianza”.13 Colpisce parti-
colarmente quella sorta di tavola pittorica o, se si preferisce, di ripresa in vi-
deo, con la quale Rivolta ricompone la realtà delle grandi case popolari ‘di
ringhiera’ con i loro ballatoi, i cortili comunicanti, gli interni modesti e rac-
colti, i servizi comuni all’esterno, la semplicità degli arredi, la stufa economica
e la macchina per cucire ‘Singer’. Una realtà riscaldata dalla solidarietà tra in-
quilini: come nell’episodio nel quale le vicine di casa si danno da fare per con-
fezionare in una giornata l’abitino della cresima per una bambina che ne era

9. Idem, La favola…, op.cit., p.48.
10. Ibidem, p.15.
11. Ibidem, pp.151-157.
12. Ibidem, p.41.
13. Ibidem, p.60.
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priva, povera di mezzi e poco amata dalla matrigna. Ma non meno fine ri-
sulta, in altri racconti, la descrizione delle case signorili.

Tutto questo ‘antiquariato’ – se così si può dire – milanese e lombardo vive
nella ricostruzione –- sia pure ad indizi, non trattandosi evidentemente di saggi
storici – di uno scenario più vasto, che dall’Ottocento post-risorgimentale ci
accompagna fino al secondo dopoguerra. E nel quale non possono dunque
mancare risvolti storico-politici. Nel gruppo di articoli raccolti sotto il titolo
Il mio dopoguerra l’autore fa una leale premessa sulla posizione sua e della fa-
miglia nei confronti del regime fascista. Dichiara il proprio antifascismo “ar-
ciconvinto” fin dall’età delle scuole elementari, in perfetta sintonia con il pa-
dre che, senza diventare un cospiratore, era tuttavia rimasto “coerente nel
rifiutare la tessera e nell’esprimere all’occorrenza il proprio dissenso”, solo blan-
damente contrastato dalle simpatie e dagli argomenti della mamma.14 Non ri-
nunciò ad aiutare, come poté, alcuni amici ebrei, costretti a celare la loro iden-
tità e a stare nascosti, dopo le leggi antisemite del 1938 e ancor più durante
l’invasione tedesca del 1943-45. Il suo antifascismo si guarda bene, però, dal
giustificare soprusi e violenze di segno uguale e contrario come quelli che si
verificarono alla fine della guerra e dopo il 25 aprile 1945. Sotto il titolo La
tedesca Rivolta scrive di Eva (il nome è di fantasia, ma la persona e la vicenda
sono reali), “una bella ragazza alta e bionda sui ventidue-ventitre anni”, fer-
mata da alcuni partigiani, ingiuriata, rapata a zero e portata per scherno, al
canto di Bandiera rossa, in giro per il paese con altre donne che avevano su-
bito la medesima triste sorte; picchiata e infine violata dal capo per non aver
voluto tradire il padre, accusato di collaborazionismo con i fascisti e gli occu-
panti nazisti, e che, in quei giorni, aveva preferito ‘cambiare aria’.15

Passando ai Ritratti di famiglia, merita di soffermarsi il lungo, delicato rac-
conto intitolato Vita di mia madre. Rivolta ha accompagnato con gioia e de-
dizione una madre vissuta oltre i novant’anni. Si chiamava Vincenzina nel ri-
cordo dello zio materno Vincenzo De Dominicis, studente di medicina morto
precocemente per aver contratto il tifo a Napoli curando un’amica ammalata.
A meno di otto anni aveva perduto tragicamente il padre Mario Cerati, avvo-
cato e giornalista. Con la madre, i fratelli, la zia e i cugini fu allora accolta nel-
l’ampia casa, così “diventata piccola”, del nonno, l’illustre pedagogista e filo-
sofo Saverio Fausto De Dominicis, che aveva insegnato storia e filosofia anche
nel liceo di Cremona. Questo particolare dà il senso di famiglie ancora pa-
triarcali nelle quali più generazioni e più rami vivevano a stretto contatto in
una struttura sostanzialmente gerarchica, oltre che nel vincolo degli affetti e
dell’aiuto reciproco, costituendo una sorta di “tribù”, come annota Rivolta con

14. Ibidem, pp.109-110.
15. Ibidem, pp.111-115.

65

Strenna Afafa 2012:strenna  21-01-2013  9:52  Pagina 65



la consueta arguzia. Unico escluso dal nonno era il cagnolino che non poteva
varcare le sbarre del cancello, con grande rincrescimento dei bambini, oltre
che, naturalmente, della bestiola. Perché qui incontriamo anche una certa fa-
miliarità, affettuosa e compassionevole, con gli animali. All’epoca non si par-
lava ancora di pet therapy ma, ad esempio nel racconto Nebbia a Milano, ci
sono due cani portati a visitare il loro padrone ammalato in ospedale. E più
tardi a trovarlo, approfittando della nebbia e aggirando i divieti, perfino al ci-
mitero del Musocco.

Tornando a Vincenzina, passarono gli anni ed ella divenne la consorte di
Angelo Rivolta. Dal seguito risalta la propensione benefica comune e diver-
samente declinata dai membri della grande famiglia Rivolta-Cerati-De Do-
minicis che è la protagonista dei Ritratti. Campo specifico e “grande passione”
della signora Vincenzina erano l’insegnamento e l’educazione musicale che la
resero “dispensatrice di armonie per oltre settant’anni”. Alla predilezione per
le note e il pentagramma univa quella per la poesia in dialetto milanese. Ne-
gli anni Cinquanta del secolo scorso legò il proprio nome all’istituzione a Mi-
lano del “Giardino musicale”, libera associazione di musicisti e musicofili, de-
stinata soprattutto ai giovani e basata sul volontariato. Lei stessa teneva molti
e apprezzatissimi concerti di pianoforte, spaziando da Frescobaldi a Scarlatti,
da Albinoni a Respighi. Ma alcuni brani che lei eseguiva erano del marito An-
gelo, musicista amatoriale, che aveva composto, con estrema discrezione, una
cinquantina di pezzi per pianoforte o per organo.16

Al papà Angelo, Angiulìn, Rivolta dedica un ricordo dei viaggi fatti insieme,
quelli veri, soprattutto quelli domenicali, in bicicletta, fino all’abbazia mila-
nese di Chiaravalle, e quelli immaginari sollecitati dalla sua passione filatelica.
Quando in casa la sera non si ascoltava, a basso volume, la radio, il papà fa-
ceva passare gli album dei francobolli delle diverse nazioni e con il figlio at-
traversava idealmente i continenti, anche con l’ausilio dell’atlante. Era nato
nel 1901 a Parona Lomellina in quella “casetta di fronte al municipio” del
nonno Giuanin: “una casetta povera, ma accogliente e pulita, odorosa di bian-
cheria di lino e di cedrina, allietata da tanti vasi di fiori”,17 che ritorna più volte
nei racconti; “nonostante fosse uomo di numeri e di libri contabili, mio pa-
dre aveva animo poetico e gentilezza di sognatore”.18 Lo caratterizzavano la de-
vozione alla famiglia, lo spirito di sacrificio, la fedeltà alle amicizie.

Rivolta riconduce idealmente alla propria famiglia non soltanto le persone
a sé legate, per parte di padre o di madre, dai vincoli della consanguineità, ma
anche altre incontrate nell’amicizia o che hanno corroborato la sua formazione

16. Idem, Ritratti…, op.cit., pp.63-84.
17. Ibidem, p.119.
18. Ibidem, p.127.

66

Strenna Afafa 2012:strenna  21-01-2013  9:52  Pagina 66



culturale. Leggiamo così, tanto ne La favola della vita quanto nei Ritratti di
famiglia dello scrittore cattolico Luigi Santucci (1918-1999), un grande rima-
sto per tutta la vita appartato e schivo, che evitava le “false luci delle mondane
ribalte”.19 La sera in cui apprese della morte di Santucci, egli volle ricordarlo
rileggendo qualche pagina di un suo libro che gli era caro, Il cuore dell’inverno.
Vi ho ritrovato – annota – “il gusto e l’incanto di una passeggiata invernale
nel bosco, quando il sereno è più sereno, il terso è più terso; e si respira, si
contempla il creato, si calpestano le foglie”.20 Presente in due volumi è anche
don Carlo Gnocchi, il “papà” dei mutilatini e dei piccoli invalidi della Pro Ju-
ventute, il cappellano militare nella devastante campagna di Russia, l’autore
del Cristo con gli alpini, un “eroe dell’operare cristiano”.21

Nei Ritratti si incontrano poi il già citato monsignor Majo (1926-2003),
il giornalista Nino Nutrizio (1911-1988), fondatore e a lungo battagliero di-
rettore de La Notte, ultimo quotidiano milanese del pomeriggio; il maestro
Carlo Maroni da Primaluna in Valsassina, presente anche nel racconto I com-
pagni di Matera del volume precedente; e poi la critica letteraria, di origini
cremonesi, Anna Fumagalli; e il pittore Luigi Gorno. Non si tratta, in questo
caso, di una conoscenza diretta ma di un amico del padre, e la sua inclusione
nel gruppo riconduce a una confessione del nostro autore: “Sempre più
spesso…col passar degli anni, sento mio padre in me. Mi affiorano alle lab-
bra le sue parole, i suoi proverbi. Vedo le cose come lui le vedeva. Ne condi-
vido i dubbi, la rassegnazione, la segreta operosa malinconia”.22

Un ricordo gradito e particolare mi sia consentito per il filosofo e storico
della filosofia Vittorio Enzo Alfieri (1906-1997), parmigiano di nascita, mi-
lanese di adozione, al quale debbo la conoscenza del professor Rivolta. Egli
ne sottolinea il contributo, durante la Resistenza, “alla redazione del Caffè, il
periodico dei liberali cremonesi diretto dal crociano Giulio Grasselli, stam-
pato clandestinamente a Milano nella tipografia di Egidio Lechi in via Fanti,
e la cui testata rievocava il giornale settecentesco dei Verri e del Beccaria”. Per-
sona limpida, liberale e “ostinato idealista”, uno degli ultimi discepoli diretti
di Benedetto Croce, Alfieri aveva pagato con la destituzione dall’insegnamento
e anche con il carcere il proprio antifascismo, intransigente non meno del suo
anticomunismo. Qualche decennio dopo quando”l’ondata contestatrice, con
gli eccessi e le violenze ben note” si abbattè anche sull’Università di Pavia dove
Alfieri era in cattedra e dove, proprio nel ’68, incominciava a insegnare anche
Rivolta, il filosofo si trovò a resistere “a viso aperto alle minacce, ai sequestri

19. Ibidem, p.155.
20. Ibidem, p.157. Si veda anche: Idem, La favola…, op.cit., pp.174-175.
21. Idem, Ritratti…, op,cit., p.181.
22. Ibidem, p.117.
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in aula, alle ingiuste accuse”.23 È stato finché ha vissuto un “maestro e testi-
mone di libertà” come coloro ai quali volle intitolare una sua raccolta di pro-
fili uscita la prima volta nel 1975 e successivamente ristampata.

Sembra appropriato, in conclusione, riprendere una citazione leopardiana
che Rivolta riporta nei Ritratti di famiglia. Diceva Leopardi, per il quale, come
è noto, le rimembranze erano struggenti, che nel ricordare, soprattutto in oc-
casione di anniversari, sembra quasi che “un’ombra del passato risorga e ri-
torni… e ci sia davanti: onde è medicato in parte il tristo pensiero dell’annul-
lamento di ciò che fu e sollevato il dolore di molte perdite” sembrando così
che “ciò che è passato, e che più non torna, non sia spento né perduto del
tutto”.24 C’è in questo passo il pessimismo dolente e radicale di Leopardi, in
fondo per lui ricordare è solo una “bella ed amabile illusione”. È un’inclina-
zione che si potrebbe riscontrare qua e là anche in queste pagine e tuttavia
non completamente coincidente con la visione del nostro autore. In Rivolta
c’è la memoria storica del passato, ma, oltre il percorso intellettuale, c’è il ri-
portarlo al cuore, agli affetti, alla pietas; c’è il ri-evocare che, come l’etimolo-
gia suggerisce, è un richiamare, anzi un richiamare in vita. C’è infine il dia-
logo con i propri cari “che sono sempre con noi e ci parlano ancora: ci
consigliano, confortano, incoraggiano”.25 Non ci sarebbe bisogno di consiglio
e di incoraggiamento se non ci fosse un impegno da proseguire, se non ci fosse
una speranza da alimentare, quella di un cielo “che si faceva, di giorno in giorno,
più luminoso”.26

23. Ibidem, p.170.
24. G. Leopardi, Pensieri, XIII, in Poesie e prose, volume secondo: Prose, a cura di

R.Damiani, Milano, Meridiani Mondadori, 1997, pp.291-292, cit. in G.C.M. Rivolta, Ri-
tratti…, op.cit., p.95.

25. G.C.M. Rivolta, Ibidem, p.8.
26. Idem, Vita…, op.cit., p.63.
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Abstract

Gian Carlo Rivolta, milanese di origini pavesi, giurista umanista, avvocato e a lungo
ordinario di diritto commerciale all’Università Statale di Milano, è autore, fra le nu-
merose pubblicazioni di indole letteraria, di tre recenti volumi: La favola della vita
(2005), Ritratti di famiglia (2008), Vita di un giudice (2010). Si tratta di raccolte di
elzeviri (le prime due) e di un racconto che restituiscono l’anima della Lombardia, tra
Milano, Pavia e il lago di Como, anche con qualche riferimento a Cremona (dove fu
docente il bisnonno Saverio Fausto De Dominicis), sullo sfondo delle vicende del No-
vecento. Spaccati di esistenza quotidiana, di uomini e donne, giovani e anziani, con
le loro debolezze e i loro sbagli, ma anche con la capacità di amare, la generosità nel
donare e nel soccorrere, il senso dei doveri. Pagine che inducono senz’altro a riflet-
tere, piuttosto che ad evadere.

Profilo

Gianpiero Goffi, dopo gli studi al Liceo classico “Daniele Manin”, si è laureato in
Giurisprudenza all’Università di Parma con una tesi di indirizzo storico-giuridico. Suc-
cessivamente ha collaborato per alcuni anni in Università, sotto la guida del profes-
sor Silvio Ferrari, all’attività didattica e di ricerca della cattedra di storia e sistemi delle
relazioni fra Stato e Chiesa. Contemporaneamente avviava la collaborazione al quo-
tidiano cremonese “La Provincia”, al quale lavora stabilmente dal 1986. Dal 1988 è
giornalista professionista; attualmente è responsabile del settore Attualità del quoti-
diano. I suoi interessi culturali vertono soprattutto sulla storia dell’Otto-Novecento
e sulle problematiche religiose. In tale ambito ha pubblicato diversi brevi saggi, ul-
timo dei quali: Lo Stato unitario risorgimentale e la Chiesa cattolica (in “La Scuola clas-
sica di Cremona”, 2012).
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Premessa

Nella storia dell’incisione ‘cremonese’, agli inizi del XVIII secolo, furono at-
tivi a Cremona per un periodo abbastanza breve di circa quattro anni due ar-
tisti, che si trasferirono poi a Milano in cerca di miglior fortuna e di maggiore
fama. Si tratta di Marc’Antonio e Giovanna Maria Dal Re. Del luogo di na-
scita di Marc’Antonio siamo certi. Nacque a Bologna il 18 dicembre 1697 da
Lodovico e Antonia de’ Mariani, come risulta dalla fede di battesimo stilata il
24 dicembre nell’antica chiesa di Santa Maria Maggiore (Penna 1926, p. 174).
Il Dal Re si trasferì da Bologna a Cremona verosimilmente nel 1719, ma non
ci è dato sapere il motivo del suo trasferimento nella nostra città. Sappiamo
che esercitò la professione di incisore in rame e stampatore in contrada Bor-
ghetto (fig. 1) presso la chiesa di Santa Caterina dei monaci camaldolesi, come
egli stesso specificò in calce ad una delle sue incisioni accanto alla firma (fig. 10).

Giovanni Fasani

Una breve nota su due incisori ‘cremonesi’:
Marc’Antonio e Giovanna Dal Re

Figura 1. Particolare della pianta di Cremona (1582) inserita nella Cremona fedelissima… di Anto-
nio Campi (1585) con la contrada Borghetto. La chiesa ed il chiostro di Santa Caterina erano si-
tuati sull’angolo tra le attuali via Regina Teodolinda e via Manzoni.
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Ma soprattutto sappiamo che a Cremona l’11 settembre 1719 egli contrasse
il suo primo matrimonio con Teresa de Gualteriis, … vidua quondam Barto-
lomei Casini… . La chiesa ed il convento di Santa Caterina si trovavano al-
lora nella parrocchia di San Sepolcro e proprio dal libro dei matrimoni di quella
parrocchia (ora nell’archivio parrocchiale della chiesa di Sant’Abbondio),
emerge che Marc’Antonio e Teresa …coniunti fuerunt in matrimonium… a
me Carolo Carebello Preposto… alla presenza dei testimoni Francesco de Al-
bertoni e Francesco Antonio Spelta (fig. 2). Don Carlo Carubelli fu parroco
di S. Siro e Sepolcro dal 1º febbraio 1719 al 1765 (De Vecchi, p. 169).

Il libro delle nascite della stessa parrocchia, relativo a quegli anni, non ri-
porta invece la presenza di alcun neonato con cognome Dal Re. Quella Te-
resa Dal Re, che Nora Penna (1926, p. 542) ipotizzava essere una sorella di
Marc’Antonio e che oggi sappiamo essere stata la prima moglie, morì nel 1747
e venne sepolta a Milano nella chiesa di Santa Maria alla Porta, dove succes-
sivamente verrà tumulato lo stesso Marc’Antonio (fig. 7). L’atto di morte (Penna
1926, p. 542) qualificava Teresa come “… moglie del fu …” in virtù eviden-
temente del suo stato di vedovanza antecedente al matrimonio col Dal Re. La
seconda moglie del Dal Re, sposata nel 1756, si chiamava Anna Domenica
Sannazzaro (De Franceschi 1998, p. 217). Molto meno documentate sono per
ora le origini e la figura di Giovanna Dal Re, verosimilmente una sorella che
lo seguì nella suo trasferimento da Bologna a Cremona e successivamente a
Milano. Certamente non figlia visto che l’abate Carlo Trivulzio (1715-1789),
che ebbe modo di conoscere il Dal Re, affermava, nel suo Zibaldone, che l’in-
cisore bolognese “ebbe due mogli, ma non ebbe figliuoli” (Motta 1912, p. 427).
D’altro canto la prima incisione conosciuta di Giovanna, eseguita per il vo-
lume di Francesco Arisi Praetorum Cremonae series…, è datata 1731 quando
cioè Marc’Antonio aveva solo 34 anni. Secondo quanto riferisce Oretti, il Dal
Re iniziò la sua attività di incisore proprio a Bologna, anche se non si cono-
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Figura 2. Dominus Marcus Dal Rè Bononiensis …. et D. Teresa de Gualteriis … coniunti fuerunt in
matrimonium… a me Carolo Carebello Preposto… Particolare del libro dei matrimoni della parroc-
chia di S. Siro e Sepolcro (Archivio parrocchiale della chiesa di Sant’Abbondio).
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Figura 3. Dal Re M. A. (?) - S. Felix Capuccinus, incisione, mm 115 x 87, firmata in basso a destra “dalrè”
(Aut. 20-09-2012, Collezione stampe “Angelo Davoli”, Biblioteca Panizzi Reggio Emilia, inv. 12375).
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scono con certezza opere di quel periodo (De Franceschi 1996, p. 7). Ricor-
derei tuttavia a questo proposito che nella collezione stampe “A. Davoli” di
Reggio Emilia esiste una piccola e modesta incisione agiografica di san Felice
da Cantalice, proclamato santo da papa Clemente XI nel 1712 (data post quem
per l’esecuzione della stampa). L’incisione, firmata semplicemente “dalrè” (fig.
3), venne in passato attribuita al modenese Natale Dal Re, ma l’attribuzione
rimane ancora oggi incerta. Penso non si possa escludere a priori che si tratti
proprio di un’opera giovanile di Marc’Antonio. La firma, al di là dell’iniziale
minuscola, presenta ad esempio analogie con quella apposta sulla stampa di
San Pietro da Verona (fig. 15) e con quella della incisione per il diploma di
laurea stampato dal Ricchini nel 1720 (fig.13), dove la firma stessa è seguita
da uno svolazzo abbastanza simile a quello di questa piccola stampa di san
Felice.

Il Dal Re lasciò Cremona, probabilmente tra il 1723 ed il 1724, per stabi-
lirsi a Milano dove proseguì la professione di incisore, stampatore e commer-
ciante di stampe “all’insegna dell’Aquila Imperiale in contrada Santa Marghe-
rita”. Nel 1739 trasferì la sua attività in “Piazza Mercanti al Portico superiore
delle Scuole Palatine”, nei locali della Loggia degli Osii, che gli erano stati con-
cessi in locazione dal “vicario di provvisione” e dove nel 1744 aprì anche una
scuola di incisione (Alberici 1986, p. 250) (figg. 4 - 5).

Una volta stabilitosi a Milano, il Dal Re si dedicò con tenacia alla realizza-
zione di un progetto ambizioso ovvero la riproduzione a stampa degli edifici
civili e religiosi più importanti della città e della campagna milanese. Ma il
progetto non andò a buon fine e gli riuscì di attuarlo solo parzialmente. È in-
negabile tuttavia che l’opera più meritoria del Dal Re sia stata proprio quella
di averci conservato, attraverso le incisioni, le immagini della Milano sette-
centesca. Degna di nota in questo senso è sicuramente la raccolta di ottan-
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Figura 4. Dal Re M. A. - Parte meridionale del portico e pretorio alla Piazza de Mercanti, [Milano] ac-
quaforte, mm 100 × 162 (De Franceschi 1998, n. 44)
Figura 5. Dal Re M. A. - 1 Scuole Palatine - 2 Portico delle Scuole - 3 Ferata del publico Incanto - 4
Col.gio dei SS.ri Fisici, [Milano] acquaforte, mm 106 × 163 (De Franceschi 1998, n. 42)
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totto vedutine (figg. 4, 5, 6, 17), che, seppure “… artisticamente siano ben
povera cosa …” (Arrigoni 1969, I, p. XX), documentano edifici milanesi (pa-
lazzi nobiliari, chiese ed edifici pubblici) in parte oggi scomparsi. E non v’è
dubbio che, insieme con Giovanna, Marc’Antonio sia stato una sorta di fe-
dele e insostituibile cronista della sua epoca riportando nelle stampe avveni-
menti importanti e personaggi in vista della storia milanese della prima metà
del ‘700 (Bertarelli 1928, p. 17). La sua opera spaziò dai soggetti religiosi a
quelli bellici, dalle cerimonie mondane a quelle pubbliche, dalle carte geogra-
fiche alle rappresentazioni teatrali. Di particolare interesse, tra queste ultime,
sono le incisioni attraverso le quali rappresentò dal 1746 al 1761 alcune feste
del Teatro Ducale di Milano e i ritratti degli artisti teatrali (attrici, cantanti e
ballerine), accompagnandoli con sonetti scritti in loro onore (Alberici 1986,
p. 251). Nel 1734 incise anche una precisa ed accurata pianta della città di
Milano “… rispondente ai canoni della cartografia …” (Arrigoni 1970, II,
p. XXX). La sua attività come cartografo ebbe peraltro una parentesi spiace-
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Figura 6. Dal Re M. A. - Prospetto del palazzo di Cinisello dalla parte del giardino - Veüe du palais de
Cinisello du côte du jardin, acquaforte, mm 335 × 450, firmata in basso a sinistra Jo. Batt. Ricaldus
del. e a destra Marc’Ant.° Dal Re f., tratta dalla raccolta Ville di delizia o siano palagi camparecci nello
stato di Milano…
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vole quando venne accusato di essersi indebitamente appropriato dei disegni
catastali governativi della provincia di Milano per ricavarne le relative stampe:
per sua fortuna il giudice fiscale Fenaroli credette nella sua buona fede e gli
evitò il carcere (Signori 1984, p. 65, nota 9). Secondo Pietro Verri, invece,
subì anche l’onta della carcerazione (De Franceschi 1996, p. 11, nota 13). Tra
le numerose stampe a carattere religioso va ricordata la grande raffigurazione,
mm 565 x 800, della Processione fatta in Milano l’anno 1751 …in occasione
della traslazione del corpo di San Carlo Borromeo (De Franceschi 1998, p. 184).

Ma la sua opera più nota, peraltro incompleta, è sicuramente la monumen-
tale raccolta Ville di delizia o siano palagi camparecci nello stato di Milano. Di-
vise in sei tomi. Con espressevi le piante e diverse vedute delle medesime incise e
stampate in rame da Marc’Antonio Dal Re bolognese [Milano 1726 e successivi]
(Fig. 6). Secondo quanto riportato nel titolo, l’incisore bolognese aveva dun-
que previsto l’uscita di sei tomi. In verità l’opera ebbe solo due edizioni par-
ziali: una nel 1726 con otto ville, le cui incisioni vennero eseguite in buona
parte su disegni di Giovanni Battista Ricaldi o Riccardi (Frigerio 2003, p. 178),
e la seconda nel 1743 con dodici ville. Seguirono altri fascicoli sciolti e mai
legati in unico volume, tra cui il castello di Grumello, di cui parleremo poi.
La prima raccolta delle Ville di delizia… era “dedicata all’Altezza Serenissima
del sig. principe Eugenio di Savoia e di Piemonte”, che, esprimendo interesse
per l’opera, così scriveva al conte di Saglier il 22 marzo 1727: Monsieur, da
un tale Marc’Antonio Dal Re m’è da costà stato trasmesso un libro, che contiene
una raccolta d’intaglio in rame delle più deliziose ville e palazzi di questo stato;
ora desidererei sapere chi esso sia, quantunque supponga ch’egli medesimo ne ab-
bia fatto l’impressione; così lei mi farà ad ogni modo piacere d’informarmene, pro-
curando inoltre ancora di sapere quanto possa valere predetto libro, e poi di dar-
mene avviso. Con che attendendo nel mentre aperture vicendevoli di potermi
impegnare in servizio suo, mi riaffermo di essere come sempre aff.° per servirla,
Eugenio di Savoia. P.S. Si vorrebbe anche sapere se si stamperanno in appresso li
altri tomi di questo libro (Sanvisenti 1915, p. 543). Secondo lo stesso Sanvi-
senti e l’Arrigoni (1927, p. 278), il Dal Re andava annoverato, assieme al più
tardo Domenico Aspari, tra i migliori illustratori di libri del XVIII secolo, sep-
pure per gli aspetti documentari piuttosto che per quelli artistici. I giudizi este-
tici sull’opera del Dal Re incisore sono infatti quasi sempre assai poco lusin-
ghieri. Il Cantù (1858, p. 481), citando le Ville di delizia… le definiva “…
una delle opere più bizzarre e meno conosciute …” e ne biasimava la ecces-
siva complessità e macchinosità (“palazzi a facciate tormentate”, “ampie sca-
linate tortuose”), accompagnate da una certa povertà artistica. Paolo Arrigoni
(1927, p. 278), commentando l’album di ottantotto vedutine della città me-
neghina, così si esprimeva: “… il nostro artista nell’esecuzione del suo album
non si prefisse un fine artistico, o almeno lo curò assai poco…” e un po’ più
avanti “… la scarsa preoccupazione artistica è denotata anche dal modo di ese-
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cuzione che risente oltreché dei soliti difetti, di segno freddo e povero di sfu-
mature ed incisione dura nel tratto, di una certa fredda trasandatezza …”. Lo
stesso Arrigoni cercava tuttavia di mitigare le critiche negative sottolineando
che comunque “… l’artista dimostrava una certa bravura nella costruzione delle
vedute d’assieme …” e “... una certa attitudine al disegno illustrativo” (Arri-
goni 1962, p. 702). E non mancarono giudizi per certi versi generosi come
quello di Nora Penna, che, in riferimento alle 88 vedutine di Milano, così com-
mentava: “… l’arte del bulino del nostro incisore ci offre novanta piccole, ma
non meno graziose incisioni in rame, vedute della metropoli antica …” (Penna
1927, p. 233). Anche per il Verga fu “… un infaticabile lavoratore, che inondò
la patria di stampe in buona parte pregevoli … (Verga 1911, p. 56). Il Trivul-
zio riteneva invece il “suo bollino [bulino] assai duro” (De Franceschi 1998,
p. 16) e Paolo Bellini in tempi recenti, lo definisce “piccolo fra i piccoli, come
incisore” (Bellini 1998, p. 9). Il ‘mestiere’ di incisore, di stampatore e soprat-
tutto di ‘libraio’ (Bagatti Valsecchi 1963, p. 36), più artigiano che artista dun-
que, si protrasse sino al 1763. Negli ultimi tre anni di attività documentata
(1761-1763) la sua proverbiale prolificità nella produzione di stampe (oltre
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Figura 7. Dal Re M. A. - Milano, chiesa di Santa Maria Porta, luogo di sepoltura del Dal Re. A fianco
la Cappella della Madonna del Grembiule oggi scomparsa. Acquaforte, mm 101 × 162 (De France-
schi 1998, n. 4).
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550 quelle conosciute) andò progressivamente spegnendosi a causa di una ma-
lattia, che lo affliggeva. Sempre meno numerose le incisioni ricordate, tra cui:
una stampa per Lucia Fabris, che ballò durante le rappresentazioni teatrali del
carnevale del 1761 (Arrigoni 1970, II, tav. 40 / b); il Certamen Thesei contra
Minotaurum inter theatralis Mediolani spectacula viriliter expressum a Manzo-
lio, stampa che ritrae il soprano (sopranista) Giovanni Manzuoli nella rappre-
sentazione che ebbe luogo nel 1762 nel Teatro Ducale (Arrigoni 1970, II, tav.
41) e infine due incisioni del 1763: la prima raffigurava la mappa del corso
d’acqua Redefossi “… da porta Tosa in avanti ...”, la seconda il confine tra lo
Stato di Milano ”… e l’ecc.ma repubblica delle Tre Leghe”, ovvero i confini
a nord del Milanese, dove i territori di Chiavenna e della Valtellina facevano
da cuscinetto col territorio svizzero dei Grigioni (Alberici 1986, p. 251). Il
Dal Re morì il 23 (o il 24) aprile 1766 e venne sepolto in S. Maria Porta (Penna
1926, p. 173) (Fig. 7). Nonostante la mole di incisioni oggi conosciute, che
uscirono dalla sua bottega, morì in assoluta povertà con novemila lire di de-
bito.

Incisioni di interesse cremonese

Tornando alle opere di Marc’Antonio e Giovanna legate all’ambiente cul-
turale cremonese possiamo dapprima rifarci a quanto scrisse il Grasselli, che,
riferendosi alle stampe relative alla attività del Dal Re nella nostra città, ci-
tava: “… il ritratto del proposto Girolamo Balladori (fig. 8); un san Filippo
Neri dipinto del cav. Pomarancio, eseguito nel 1719, di commissione di don
Gio. Battista Ariberti prete dell’oratorio; il ritratto del rinomato medico fisico
Paolo Valcarenghi delineato dal cav. Borroni (Fig.9) e finalmente il frontespi-
zio di un libro, che ha per titolo Principi di canto fermo… di don Giuseppe
Fedeli, mansionario della cattedrale di Cremona, nel quale evvi il ritratto so-
migliantissimo del nostro vescovo Alessandro Litta” (Grasselli 1827, p. 111).
Quest’ultima incisione è firmata nel margine inferiore: In Cremona con licenza
de superiori - 1722 - Marc’Antonio Dal Re intaglia e stampa appresso Santa Cat-
terina in Borgheto (Fig. 10).

Lo stesso Grasselli (1827, p. 112), per quanto riguarda Giovanna Dal Re,
citava “… la facciata in profilo del palazzo del pretorio …”, sottolineando che
“… quest’iscrizione la fece eseguire l’Arisi per collocarla in fronte alla sua opera
Praetorum Cremonae series… stampata dal Ricchini l’anno 1731.” (Fig. 11)

L’incisione rappresenta la prima immagine a stampa della platea parva di
Cremona, l’attuale piazza Stradivari. La parte sud dell’attuale palazzo comu-
nale era a quel tempo occupata dalle prigioni. Addossato alle prigioni si pote-
va allora osservare un edificio con porticato, demolito nell’Ottocento, che fun-
geva da alloggio per il giudice e per il capitano delle carceri. Seguiva la picco-
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Figura 8. Dal Re M. A. - Dei servus D. Hieronijmus Balladorius prepositus S. Clementis Cremone -
Obijt 29 Aug: Anno 1683 ettatis 64, acquaforte, mm 171 × 131, firmata in basso a destra Marc Ant.°
Dal Rè f. Antiporta del volumetto di Francesco Arisi Ristretto di notizie della vita ed azioni del piis-
simo sacerdote cremonese Don Girolamo Balladori, stampato a Cremona da Pietro Ricchini nel 1738.
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Figura 9. Dal Re M. A., Paulus Valcarengus phys. collegiat. Cremonae comes et eques …, acquaforte,
mm 215 × 297 (De Franceschi 1998, n. 376) (Civica Raccolta di Stampe Bertarelli, Milano).
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Figura 10. Dal Re M.A. - Frontespizio del volume Principii di canto fermo… con il ritratto del ve-
scovo Alessandro Litta, acquaforte, mm 257 × 183 (Aut. n. 38 del 16 ottobre 2012, Biblioteca Sta-
tale di Cremona).
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la porta d’entrata delle carceri
stesse e quindi il ‘portone degli
sbirri’, che dava accesso alla co-
siddetta Guardiola, un cortilet-
to dove stazionavano le guardie.
Al posto della Guardiola corre
oggi la breve via Elia Lombar-
dini aperta nel 1880. Nella stam-
pa, sullo sfondo della piazza,
compare anche una sagoma
sommaria della chiesa di Santa
Sofia, dove poi ebbe sede il caf-
fè Flora. In alto al centro della
stampa vi sono alcuni angeli
che sostengono uno stemma ed
un drappo con la scritta Praeto-
rem, ac patronum eadem dat pa-
gina, sitque tutior hoc, illo an cla-
rior, ambiguum. Le date di alcu-
ne delle stampe sopra elencate e
di altre successivamente citate,
ci dicono che Marc’Antonio e
Giovanna Dal Re, anche dopo

il loro trasferimento a Milano proseguirono i contatti con l’ambiente e con la
committenza cremonese: forse direttamente con il vescovo Alessandro Litta,
patrizio milanese, e con il letterato Francesco Arisi oppure con lo stampatore
Ricchini. Oltre alle opere riportate dal Grasselli vi sono altre incisioni di in-
teresse cremonese da ricordare. Tra le stampe delle Ville di delizia …, uscite in
un secondo tempo in fogli sciolti, sono comprese infatti due incisioni che raf-
figurano la veduta generale (Fig. 12) e la pianta del castello di Grumello (De
Franceschi, p. 179, n. 298; p. 178, n. 297). Il castello, o villa Affaitati Trivul-
zio Barbiano di Belgioioso ora Vialli, venne costruito nella seconda metà del
‘500 ad opera degli architetti cremonesi Francesco e Giuseppe Dattaro su com-
missione degli Affaitati, facoltosi mercanti e banchieri. Una lapide fa risalire
il termine di costruzione della villa al 1597.

Va poi citata la grande incisione, che Elisa Viani descrive come frontespi-
zio della tesi di laurea in teologia di Giuseppe Carlo Ronco conseguita nel 1750
presso il collegio dei Gesuiti di Cremona e dedicata al vescovo in carica Igna-
zio Maria Fraganeschi (De Franceschi 1998, p. 215, n. 553).

In realtà sembrerebbe un diploma commissionato dal Ricchini al Dal Re
già nel 1720 (come si evince dalla data che segue la firma dell’incisore, Mar-
c’Antonio Dalrè fece 1720, e dalla scritta in basso sul gradino: …lla stampa di,
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Figura 11. Dal Re G. - La stampa raffigura l’antica piazza
Piccola e il palazzo Pretorio di Cremona, acquaforte, mm
250 × 180, firmata in basso a destra Gioanna Dalrè fece.
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a sinistra dove la scritta stessa risulta tronca per lo strappo nel foglio, e Pietro
Ricchini 1720, a destra. Il diploma venne evidentemente riutilizzato trent’anni
dopo per la laurea del Ronco sovrastampando la scritta: Illustrissimo atque re-
verendissimo domino Domino Ignatio Mariae Fraganeschi, sanctae Cremonensis
Ecclesiae episcopo vigilantissimo… Carolus Joseph Ronchus se, suamque theologi-
cam lauream, in universitate Cremonensis collegii Societatis Jesu sibi collatam
D.D.D., Cremonae 1750. Apud Petrum Ricchini superiorum permissu. Nella
scena della parte superiore, tra i monumenti che fanno da sfondo, spiccano
la torre degli Asinelli e la Garisenda, evidente riferimento alle origini bolo-
gnesi del Dal Re. Da notare che la tesi trattava due argomenti sostanziali per
la religione cattolica ovvero una dissertazione … contra arianos … sulla iden-
tità di Cristo, figlio di Dio, ed una analisi delle prove sulla reale presenza del
Corpus Christi nell’Eucarestia (fig. 13).

Tra le stampe eseguite da Marc’Antonio a Cremona vanno ricordate anche
quella con il ritratto del padre generale dell’ordine dei Predicatori, Antonino
Cloche, inserita in un volume di rime scritte dai frati di San Domenico in oc-
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Figura 12. Dal Re M. A. - Veduta generale del castello di Grumello di S. Ecc.za il sig. conte D. Ant.°
Barbiano di Belgioioso, acquaforte mm 340 × 455, firmata in basso al centro: M. A. DalRè sc.
C.P.S.C.C.M. [Cum privilegio Sacrae Cesareae Catholicae Maiestatis]. Da Ville di delizia, Milano 1963,
tav. XXXIV (riprodotta per gentile concessione della casa editrice “Il Polifilo”).
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Figura 13. Dal Re M. A. - Illustrissimo atque reverendissimo domino Domino Ignatio Mariae Fragane-
schi ..., incisione su due lastre, mm 731 × 472 (misura complessiva), firmata in basso (sopra il gra-
dino) Marc’Antonio Dalrè Fece 1720 (Aut. prot. 0100257 del 12/09/2012, Comune di Monza - Rac-
colta stampe “Serrone Villa Reale”).
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Figura 14. Dal Re M. A., Rev.mo P. Antonino Cloche Gallo …, acquaforte, mm 189 × 117, firmata
in basso a destra M. A. Dalrè f. Antiporta della Raccolta di rime nella morte del Reverendiss.mo padre
F. Antonino Cloche maestro generale di tutto l’ordine de’ Predicatori con l’occasione de’ solenni funerali
celebrati da Molti Reverendi padri del Convento di San Domenico in Cremona, stampata a Cremona
presso Pietro Ricchini nel 1720.
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Figura 15. Dal Re M. A., S. Petrus Martir ordinis Praedicatorum / civitatis Cremonae protector, acquaforte,
mm 200 × 135, firmato in basso a sinistra “Dalrè fece”. Antiporta del Ristretto della vita del glorioso mar-
tire S. Pietro dell’ordine dei Predicatori, protettore dell’antichissima città di Cremona, Cremona 1720.
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casione della morte del Cloche avvenuta a Roma all’età di 93 anni nel 1720
(Fig. 14), e quella che raffigura san Pietro da Verona, annoverato tra i protet-
tori della città di Cremona. L’incisione rappresenta la figura del santo con la
croce nella mano destra e nella sinistra una piccola rappresentazione della città
di Cremona circondata dalle sue mura (Fig. 15).

Allo stesso Marc’Antonio Dal Re va attribuita con ogni probabilità la grande
stampa dal titolo Synodi cremonensis I ab ill.mo ac rev.mo eiusdem urbis epi-
scop. Alexandro Litta anno 1727 habitae delineatio inserita come antiporta (più
volte ripiegata) nel volume Sanctiones editae, ac promulgate in Cremonensis dio-
cesana Synodo stampato a Cremona da Pietro Ricchini nel 1728 (Fig. 16).

L’incisione presenta alcune somiglianze con altre stampe del Dal Re: nel-
l’impostazione scenografica, nel segno (ad esempio la pesante trama dei pan-
neggi) e nelle caratteristiche grafiche delle iscrizioni. L’attribuzione a Mar-
c’Antonio è proponibile anche considerando i rapporti, che lo avevano pre-
cedentemente legato al vescovo Litta (Fig. 10) e allo stampatore Pietro Ric-
chini. In assenza di altri incisori di rilievo nella città di Cremona all’epoca
dell’evento, rappresentava sicuramente una opportunità allettante, e allo stes-
so tempo prestigiosa, quella di poter ornare il volume del sinodo avvalendo-
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Figura 16. Dal Re M.A. (?), Synodi Cremonensis I ab Ill.mo ac Rev.mo eiusdem urbis episcop. Alexan-
dro Litta anno 1727 habitae delineatio, acquaforte, mm 420 × 600, non firmata.
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si dell’opera di un artista conosciuto, attivo in ambito metropolitano. L’inci-
sione raffigura l’assemblea dei religiosi all’interno della cattedrale durante il
sinodo indetto dal Litta dal 28 al 30 aprile 1727 con la presenza di oltre mil-
letrecento ecclesiastici. Fa notare il sacerdote Carlo Antonio Stefanoni, pre-
sente al sinodo, che “… il conclave consisteva nella sola nave di mezzo del
duomo, e tra una colonna e l’altra vi era chiuso con assi …” (Berenzi 1922,
p. 48). Tra le colonne erano appesi gli arazzi seicenteschi con le storie di San-
sone e “…in su fra gli archi de’ colonnati quadri di sacre pitture…, fra gli al-
tri quelli de’ due principi degli apostoli, de’ santi protettori della città, e dio-
cesi, S. Omobono, SS. Marcellino e Pietro, S. Imerio, S. Carlo…” (Zaist
1727, p. 10). Citerei, infine, tra le ottantotto vedutine che illustrano la città
di Milano, quella che raffigura la chiesa di San Pietro Celestino (Fig. 17), già
in uso alla comunità copta-egiziana in via Senato, in quanto questa stampa
assume una certa importanza per la storia di Cremona. Si è creduto infatti a
lungo che nella chiesa di San Pietro Celestino fosse stato sepolto il nostro Ga-
spare Aselli (1580-1625), anche se …verum ejus cadaver alibi sepultum esse…
(Arisi 1741, p. 80).

In realtà, infatti, per volere degli amici fraterni Alessandro Tadino e Sena-
tore Settala, medici di manzoniana memoria, nella chiesa era stata soltanto

Figura 17. S. Pietro Celestino PP. Della Congreg.ne Celes.na, [Milano] acquaforte, mm 106 × 162 (in-
ciso) (De Franceschi 1998, n. 82).
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murata, un anno dopo la morte, una lapide a ricordo del celebre chirurgo sco-
pritore dei vasi chiliferi

B.M.S. / GASPARI. ASELLIO. CIV. CREMONENSIS. / VIRO. MORUM.
SUAVITATE. INCOMPARABILI. / ANATOMES. ET. CHIRURGIAE. / IN.
TICINENSIS. ACCADEMIA. PUBLICO. INTERPRETI. / ATQUE. IN.
BELLO. CISALPINO. / REGII. EXERCITUS. PROTO - CHIRURGICO. /
QUI. ANNUM. AGENS. QUADRAGINTA. QUINQUE. OBIIT./ ALEXAN-
DER. TADINUS. ET. SENATOR. SEPTALIUS. / EX. COLL. NOB. MEDIOL.
PHILOSODI. AC. MEDICI. / AMICO. OPTIMO. MAESTEISSIMI. / P. P.
/ DIE. XXIV. APRIL. AN. MDCXXVI.

Tra le stampe di interesse cremonese eseguite da Giovanna Dal Re dobbiamo
invece citare le due incisioni che riguardano l’assedio, la resa e l’evacuazione
di Pizzighettone avvenuti tra il 7 novembre e l’8 dicembre 1733: la prima, As-
sedio e resa di Gera e di Pizzighittone alle arme di S. M. Sarda colegate con quelle
del Re Cristianissimo 1733, acquaforte, mm 200 x 285, firmata in basso a si-
nistra, In Milano nella contrada di S. Margh. Giovanna Dal Re (Fasani 2010,
p. 103, fig. 11); la seconda, Evacuazione di Pizzighittone. Resa et evacuazione
di Pizzighittone alle armi delle MM.. LL. Cristianissima et Sarda, seguita li 10
dicembre 1733, con la fonzione seguita nella esebizione della capitolazione, e ca-
pitolazione, e consegna delle chiavi d’essa piazza, acquaforte 196 × 350, firmata
in basso a sinistra, In Milano nella contrada di S. Margherita, G. M.a Dal Re
(Fasani 2010, p. 108, fig. 15) Le incisioni che Marc’Antonio e Giovanna Dal
Re eseguirono in occasione della guerra di successione polacca furono nume-
rose e costituiscono una sorta di reportage degli avvenimenti bellici più im-
portanti combattuti nei nostri territori tra il 1733 ed il 1735, dalla presa del
castello di Milano alle sanguinosissime battaglie di Parma e Guastalla, che se-
gnarono di fatto la fine del conflitto.
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Abstract

Marc’Antonio Dal Re (1697-1766), incisore bolognese, è noto soprattutto per aver
riprodotto nelle stampe i monumenti civili e religiosi di Milano e del suo territorio,
nella prima metà del XVIII secolo. Il Dal Re fu attivo a Cremona come intagliatore
e stampatore per un periodo di circa quattro anni, tra il 1719 ed il 1723, presso Santa
Caterina in contrada Borghetto. Durante il primo anno della sua permanenza a Cre-
mona contrasse anche il suo primo matrimonio con Teresa De Gualtieri. L’articolo si
prefigge di fornire un iniziale contributo allo studio dell’attività del Dal Re e di sua
sorella Giovanna nella nostra città, dove i due incisori ebbero per committenti il ve-
scovo Alessandro Litta, il letterato Francesco Arisi e lo stampatore Pietro Ricchini.

Profilo

Laurea in Medicina e Chirurgia, specializzazione in Patologia Generale e in Cli-
nica Pediatrica presso l’Università Pavia. Idoneità ad aiuto di pediatria e a primario
di pediatria (Roma 1979, 1986). Corsi di perfezionamento in Neonatologia, in Ado-
lescentologia, in Medicina Naturale e Biotecnologie. Già assistente ed aiuto correspon-
sabile della divisione di pediatria dell’Ospedale di Cremona. Pediatra di Libera Scelta
dal 1992 . Socio fondatore e membro del consiglio direttivo del Gruppo di Studio
nazionale di Storia della Pediatria (GSSP). Professore a contratto di pediatria al corso
di laurea in Assistenza Sanitaria, università di Brescia. Relatore a convegni di pedia-
tria e storia della pediatria. Autore o coautore di numerose pubblicazioni di pedia-
tria, di educazione sanitaria, di storia della pediatria, di storia e di grafica cremonese.
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In memoria di Elena Contucci

Le ricerche d’archivio sono impegnative, spesso lunghe, ma quasi mai infrut-
tuose; magari possono portarti in una direzione imprevista – come in questo
caso – però, anche seguendo indizi fuori pista, si possono scoprire, come in un’in-
dagine investigativa, vicende non meno interessanti di quelle che andavi cer-
cando e che ti ripagano piacevolmente del tempo e della fatica impiegati. Sulle
tracce dell’attività di Carlo Natali (Cremona, 1589-1683) nella veste meno nota
di pittore ed incisore, mi sono invece dovuta confrontare con le sue molteplici
transazioni economiche, le quali però mi hanno poi consentito di ricostruire
parte dell’esistenza ed alcuni aspetti dell’attività dei fratelli Lodi, pittori di scuola
malossesca vissuti a cavallo del XVI e del XVII secolo. Di essi mi era già capi-
tato di occuparmi,1 avendo anche reperito l’atto di morte, risalente al 1630, del
più noto dei due pittori, quello che gli antichi storiografi2 chiamano Ermene-
gildo, ma che dovremo rassegnarci a chiamare Ermigildo, perché così egli, “pre-
sente e stipulante”, è quasi sempre3 indicato negli atti notarili consultati per la
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1. A. Maccabelli, Giovanni Battista Lodi, Madonna col Bambino ed i santi Omobono e Gio-
vanni Battista, e Ermenegildo Lodi, La Madonna in gloria con i santi Francesco, Antonio da Pa-
dova e Omobono in atto di fare la carità ad uno storpio, in Omobono, la figura del santo nell’ico-
nografia, Cinisello Balsamo (Mi), 1999, pp. 68- 69.

2. G. Bresciani, La virtù ravivata de’ cremonesi insigni nella pittura, architettura, scultura et
matematiche, 1665, Cremona, Biblioteca Statale, ms. Bresciani 27, ed. a cura di A. Puerari e
R. Barbisotti, Bergamo, 1976, III, pp. 46-47; G. B. Zaist, Notizie istoriche de’ pittori, scultori,
ed architetti cremonesi, Cremona, 1774, ed. in ristampa anastatica a cura di A. Puerari, Ber-
gamo, 1976, I, p. 69. G. B. Biffi, Memorie per servire alla storia degli artisti cremonesi, ms. del
XVIII sec., ed. critica a cura di L. Bandera in “Annali della Biblioteca Statale e Libreria Civica
di Cremona”, XXXIX/2, 1988, p. 241. D. Arisi, Accademia de’ Pittori, Scultori ed Architetti
Cremonesi altramente detta Galleria di Uomini Illustri, ossia Memorie per servire alla storia de’
Pittori, Scultori ed Architetti cremonesi, ms. del XVIII sec., Cremona, Biblioteca Statale, Depo-
sito Libreria Civica, ms. AA. 2. 16, cc. 144-146

3. Fatta eccezione per l’atto del 3 ottobre 1621, Charta cessionis titulo venditionis, notaio An-
drea Picenardi, Notarile, f. 4817, Cremona, Archivio di Stato, dove il notaio scrive Armigildo,
negli altri atti stipulati dallo stesso notaio alla presenza dell’artista (Charta emptionis, 3 ottobre
1624, f. 4819, e Charta venditionis, 18 dicembre 1626, f. i. 4816, per entrambi Notarile, Cre-
mona, Archivio di Stato), come in quelli successivi alla sua morte, egli è indicato come Ermi-
gildo. Non sono escluse, però, altre varianti, come Remigildo (si veda il documento relativo
alla dote di Cecilia Lodi nell’appendice documentaria).

Anna Maccabelli

L’eredità dei fratelli Lodi, Giovan Battista ed Ermigildo,
da una ricerca d’archivio
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presente ricerca. Quello da cui tutto ha avuto origine risale al 17 giugno del
16334 e vede Carlo Natali nelle vesti di acquirente di un appezzamento di ter-
reno con una camera sito nella contrada di S. Bernardo. All’apice della carriera
come architetto della Fabbrica del Duomo (il 1633 è l’anno dei lavori di deco-
razione della splendida cappella del SS. Sacramento), il Natali evidentemente
tramuta in proprietà fondiarie il suo successo professionale.

Ancor più interessante, però, il nome della proponente l’acquisto “Domina
Helisabeth de Sambugate filia quondam Domini Jo. Dominici et vidua quon-
dam Domini Joannis Baptiste de Laude vicinie Maioris Burgi Sancti Stefani
porte Natalis Cremone, in hac parte tutrix et per tempora curatrix domine
Blanche Marie de Lauda eius filie”. Più oltre è ricordata anche Cecilia, la fi-
glia maggiore, all’epoca già maritata, di Elisabetta Sambugati e di Giovanni
Battista Lodi. Poteva veramente trattarsi della moglie e delle figlie del pittore?
L’ipotesi andava verificata poiché all’epoca, anche solo considerando la vici-
nia Maggiore, i Lodi erano svariati (in qualche caso forse parenti a loro volta
pittori, come si dirà alla nota 25) e Giovan Battista era uno dei nomi maschili
più ricorrenti: bisognava trovare un documento che esplicitasse anche il pa-
tronimico. Fortunatamente il notaio, Andrea Picenardi, stende l’atto regi-
strando anche quelli antecedenti – tutti esaminati – che hanno fornito dati
inequivocabili consentendo, con ulteriori indagini, di ricostruire quantomeno
l’epilogo dell’esistenza dei due Lodi, eredi di una vera e propria dinastia di ar-
tisti che si vuole originaria di Casalmaggiore,5 anzi c’è chi puntualizza di Ca-
salbellotto6 o di Martignana.7 Ma procediamo con ordine.

Il documento notarile più antico risale al 7 aprile 1611 ed è una sorpren-
dente donazione che Giovan Battista fa in favore della moglie Elisabetta; si
tratta, infatti, di una donazione irrevocabile con la quale, riservandosi solo il
venti per cento del capitale, tutte le sue proprietà – mobili, immobili e cre-
diti – vengono intestate alla moglie. Oggi non stupirebbe nessuno, ma in
un’epoca nella quale le donne in pratica non potevano disporre di nulla, nem-

4. Carta confessionis set finium retrodati constitutionis census, 17 giugno 1633, not. Camillo
Greco, Notarile, f. 4678, Cremona, Archivio di Stato. Devo la conoscenza del documento a
Gianni Toninelli, infaticabile esploratore degli archivi cremonesi, che ringrazio sentitamente.

5. L’informazione origina dal Biffi, sopracitato, che dichiara di vantare, tra l’altro, una pic-
cola collezione di disegni di Ermigildo (ivi, p. 244). Non è escluso che i legami tra le famiglie
Lodi e Biffi fossero di vecchia data visto che un Giovanni Francesco Biffi, il 7 agosto 1625, fu
il padrino di Bianca Maria figlia di Giovanni Battista Lodi, abitanti entrambi nella vicinia della
Cattedrale (Libro dei battezzati dall’anno 1613 all’anno 1643, C., I – 3, c. 166v., Cremona, Ar-
chivio Storico Diocesano).

6. U. Bocchi, I pittori Lodi di Casalmaggiore o, meglio, di Casalbellotto, in “Casalmaggiore”,
XVIII, marzo 2008, pp. 2-5. L’articolo costituisce lo studio sin qui più completo sulla fami-
glia Lodi.

7. G. Toninelli, I pittori Lodi, tra omonimie e professioni artistiche ricorrenti nella Cremona
dei secoli XVI e XVII, in “Cremona produce”, n. 6, ottobre-dicembre 2009, p. 38.
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meno della propria dote senza il consenso di padri e mariti, la decisione di
Giovan Battista appare quantomeno controcorrente. Non ne viene indicata
la ragione – motivi di salute? –, ma per altre vie (i Registri dei Battezzati della
Cattedrale) ho appurato che Elisabetta, sorella di un causidico,8 stava per dar-
gli il primo figlio ed egli pensava anche alla sua discendenza; in caso di “vi-
duitate permanente”, stabilisce, infatti, che i beni pervengano ai figli – ma-
schi e femmine – e che le femmine vengano dotate e, in caso di assenza di
eredi, tali beni vadano al padre “Dominus Manfredus” e ai fratelli superstiti
dello stesso Giovan Battista, generati nell’ambito del medesimo matrimonio
(la precisazione potrebbe far pensare che Manfredo si sia sposato più di una
volta). Fu l’esito della gravidanza, però, ad essere infausto: il piccolo “in ne-
cessitate baptizatus” non sopravvisse, essendo il primo di una serie di infelici
destinati a morte immediata, ma di tutti fu il più sfortunato perché la disat-
tenzione del parroco gli negò persino il diritto ad un nome da ricordare, a dif-
ferenza di quelli che seguirono.9 All’epoca la mortalità infantile era di sicuro
una piaga sociale, ma davvero il caso del Lodi fu quasi da record nella mala-
sorte, avendo egli perso dal 1611 al 1619 ben cinque figli, tutti maschi, in se-
quenza. Se la donazione del 1611 fa intuire problemi familiari, d’altro canto
ci fornisce informazioni utili e soprattutto ci dà la certezza che si riferisca pro-
prio al pittore, grazie alla menzione del padre Manfredo, allora vivente, ed an-
ch’egli pittore. Lo si nomina, anzi, da subito anche in un altro passo dove Gio-
van Battista Lodi viene dichiarato (traduco) figlio del Sig. Manfredo e da lui
separato e autonomamente attivo “et separatim gerens publice tamquam pa-
ter familias iam sex anni sunt”. Il che colloca all’inizio del nono decennio se-
colo la sua nascita, che potrebbe risalire al 1582 se si tien conto di un ulte-
riore documento del 161810 dove egli risulta avere 36 anni circa.

Il Nostro si è quindi emancipato da sei anni e da libero professionista ese-
gue, dunque, proprio nel 1611, l’unico dipinto certo11 che di lui si conosca,

8. In un documento del 15 luglio 1618 (Toninelli, cit., 2009, p. 39), Giovan Battista no-
mina, infatti, Luigi Sambugati, “mio cogniato”, come patrocinatore delle proprie cause.

9. Il primogenito nacque il 16 maggio 1611 e il parroco, come detto, dimentica di trascri-
verne il nome (Cattedrale, Libro B, I - 2, Cremona, Archivio Storico Diocesano, c. 238 v.). Se-
guirono: Carlo Giovanni Battista, nato il 28 maggio 1612 (c. 253 v.), ancora Carlo Giovanni
Battista nato il 26 aprile 1613 (c. 262 v.). Sul registro successivo (Cattedrale, Libro C, I – 3,
Cremona, Archivio Storico Diocesano) si rilevano le nascite di Francesco Carlo, nato il 4 aprile
1617 (c. 124 v.) e di un altro Francesco Carlo, nato il 13 agosto 1619 (c. 139 v.): solo que-
st’ultimo non ebbe l’ostetrica come madrina ed è quindi probabile che sia sopravvissuto per
qualche tempo.

10. Toninelli, ibidem.
11. Un altro, dipinto dopo il 1605 – Madonna col Bambino in gloria con i santi Giovanni

Battista ed Omobono in atto di fare la carità ad un povero (Casalmaggiore, Duomo) – gli vien
attribuito (Bocchi - Donzelli, Il patrimonio pittorico, in I dipinti della chiesa di S. Stefano in
Casalmaggiore, Casalmaggiore 1998, p. 56; Maccabelli, cit., 1999, p. 68; Bocchi, Documenti
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una Madonna col Bambino in gloria tra i santi Antonio abate e Carlo Borromeo
(Cremona, Chiesa di S. Omobono), quest’ultimo fresco di canonizzazione.12

Egli, come è già stato notato,13 nella parte superiore si attiene ad un modello
ben preciso, quello della Vergine col Bambino in gloria tra i santi Bernardo e
papa Paolo V affrescato da G. B. Trotti detto il Malosso a Soresina (S. Siro,
transetto occidentale) alla fine del Cinquecento:14 la replica è pressoché testuale
per quanto riguarda la Vergine col Figlio – quest’ultimo già mutuato dal Trotti
dalla pala di Ercole Procaccini di S. Maria in Castello a Viadana – e gli an-
gioletti che li affiancano sulle nubi. Le loro morbidezze correggesche, oggi rese
ancor più evanescenti dallo stato di conservazione dell’affresco, si traducono
però nel Lodi in un’esecuzione più definita e stampata, mentre si rafforzano
i contrasti luministici delle nubi rispetto al nimbo di luce soprannaturale di
cui è circonfusa la Vergine. Nelle figure dei santi in primo piano il malossi-
smo si stempera attutendo la solita enfasi e conferendo una maggiore paca-
tezza, soprattutto al S. Antonio, connotato da alcuni dei suoi più tradizionali
attributi, il bastone col campanellino, il libro delle Scritture aperto, la cappa
nera con la croce azzurra cucita sulla spalla – che in verità dovrebbe essere a
tau – degli Ospedalieri Antoniani e soprattutto il fuoco che arde ai suoi piedi,
allusivo a quel morbo che viene volgarmente detto “fuoco di S. Antonio”.

Il paesaggio che al centro s’insinua tra i due santi (fig. 1) racconta, invece,
una vicenda diversa, o meglio una diversa sfumatura del malossismo: i picchi
montuosi monocromatici che lo dominano parlano di familiarità con la pit-
tura fiamminga e sono lì a ricordarci che un altro Giovan Battista Lodi - con
ogni probabilità il nonno di cui il Nostro portava il nome e che chiameremo,
quindi, senior - già menzionato in termini elogiativi da Antonio Campi nella
sua Cremona fedelissima,15 finì per vivere ed operare nelle Fiandre dove stima
per Ferrante Gonzaga di Guastalla la serie di arazzi denominati Fructus belli
e dove risulta legato ai cremonesi Affaitati.16 È probabile, però, che egli non

d’arte nel Casalasco-Viadanese, un territorio di confine tra Cremona, Mantova e Parma, Viadana
(Mn), 2003, p. 215), un’attribuzione messa in dubbio da M. Tanzi (Tanzi, Barocco della Bassa,
catalogo della mostra di Casalmaggiore, Milano, 1999, pp. 20-21).

12. È forse il caso di rilevare che a tutti i propri figli maschi Giovanni Battista impose il nome
Carlo, come primo o come secondo nome (si veda la nota 9), il che sembra indicare una par-
ticolare devozione per il santo, canonizzato nel 1610.

13. Bocchi, 2008, cit., p. 4.
14. R. Cabrini, La chiesa prepositurale di San Siro in Soresina, Soresina (Cr), 1986, p. 127.
15. “A nostri tempi poi, ne quali pare, che la Pittura sia ridotta al colmo della perfettione,

sono stati eccellenti, e molto famosi Camillo Boccaccio, Gio. Battista Lodi, Giulio mio fra-
tello, e il poco fa nominato Bernardo Sogliari …” A. Campo, 1585, p. 54.

16. L’artista risulta documentato negli inventari di Gian Carlo Affaitati fino al 1567 essendo
presente a Bruxelles dal 1547 (B. W. Meijer, Cremona e i Paesi Bassi, in I Campi e la cultura
artistica cremonese del Cinquecento, Milano, 1585, p. 26).
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si sia perso dans les Plats Pays e le loro brume, ma sia tornato a quelle natie,
come è già stato ipotizzato,17 e come suggeriscono i paesaggi alla fiamminga
di Giovan Battista junior. Lo stesso spunto paesaggistico, ma reso essenziale
e condotto con fare bozzettistico, si trova nel modelletto della pala, inedito,
conservato nella villa Cattaneo - Ala Ponzone di Sospiro (fig. 2). Paesaggi fiam-
mingheggianti affini a quello della chiesa di S. Omobono si riscontrano in quat-
tro tavolette nel Museo Ala Ponzone (cat. nn. 124 a/b/c/d) delle quali è stato
scritto:”Le tavole di Cremona possono ricondursi ad un tardivo imitatore della
maniera fiamminga di primo Seicento”.18 Io credo che quell’imitatore sia Gio-
van Battista Lodi, essendo in particolare stringenti le analogie tra la città della
tavoletta 124/b (fig. 3) e quella monocroma che, nella sua pala, si distende in
lontananza oltre il picco roccioso (fig. 1). Animato da figurette, il paesaggio
fa registrare il gusto per il pittoresco che può confermare l’attribuzione fatta-
gli a suo tempo dal Puerari del Pellegrino del Museo Civico,19 un disegno da-
tato 23 febbraio 1628, quando, in effetti, il pittore era ancora vivo.

Le ulteriori informazioni archivistiche recuperate riguardano tutte l’esistenza
più che l’attività di Giovan Battista, ma saranno utili a determinarne, appunto,
la data di morte. Nei Registri dei battezzati della Cattedrale, nella cui vicinia
egli abitava – per la precisione in Borgo S. Stefano, porta Natali, come del re-
sto Ermigildo – si trova traccia delle sue ulteriori paternità. Si ricorderà che il
documento di vendita al Natali del 1633, da cui ha preso avvio la ricerca, men-
zionava due sue figlie viventi, Cecilia, la maggiore, e Bianca Maria, la “pupilla”.
Solo quest’ultima compare, in realtà, in quei Registri in data 7 agosto 1625,20

preceduta due anni prima da un’altra Bianca Maria, evidentemente anch’essa
non sopravvissuta. Probabilmente Cecilia fu fatta nascere altrove, magari per
scaramanzia, per spezzare l’incantesimo e vincere finalmente la sfida contro la
morte; la sua nascita dovette cadere comunque tra il 1620 ed il ’21 perché

17. In un documento notarile del 1575 rogato in casa di Bernardino Campi (Toninelli,
cit., 2009, p. 39) si elencano i pittori cremonesi che allora risultano attivi con la qualifica di
“magister” e con una propria bottega: tra essi figura proprio Giovan Battista col fratello Perino.
In realtà all’epoca esisteva un altro Giovan Battista Lodi, pittore anch’egli, ma penso che nel
1575 fosse ancora troppo giovane per identificarlo con quello dell’elenco; nel 1575, infatti, egli
genera il primo figlio di una serie che arriva fino al 1597 (per questo Giovan Battista rimando
alla nota 25) e più difficilmente può rispondere ai requisiti del documento.

18. R. Colace, Cat. 124, Paesaggio con quinta rocciosa, Paesaggio con veduta di città, Paesag-
gio boschivo, Paesaggio con case rustiche, in La Pinacoteca Ala Ponzone. Il Seicento, Cinisello Bal-
samo (Mi), 2007, pp. 137-138.

19. A. Puerari, Museo Civico Ala Ponzone. Raccolte artistiche, Cremona, 1975, p. 153.
20. Oltre all’atto di nascita di Bianca Maria del 7 agosto 1625, citato a nota 5, un’altra Bianca

Maria figlia dei coniugi Giovan Battista ed Elisabetta Lodi era stata registrata in data 2 agosto
1623 (Cattedrale, Libro dei Battezzati dall’anno 1613 sino all’anno 1643, C, I - 3, c. 118v., Cre-
mona, Archivio Storico Diocesano).
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nella Charta conventionum di cui parleremo21 dichiara di aver già compiuto 15
anni. L’ultimo atto notarile vivente Giovan Battista è quello, già citato, del-
l’acquisto del 14 marzo 1629 di quell’appezzamento di terreno “cum camera”
in contrada S. Bernardo del valore di libre 1300 di moneta corrente di Cre-
mona.22

Poi venne il terribile 1630 con la pestilenza che si portò via metà della po-
polazione della città e con essa, probabilmente, anche i due fratelli Lodi. Gio-
van Battista, infatti, ebbe la stessa sorte di Ermigildo: lo si desume da dall’atto
di tutela stilato, in assenza di un testamento, in favore della minore Bianca
Maria in data 11 marzo 1631 dalla madre Elisabetta, in presenza del vicario
pretorio e di Cristoforo Boselli, suo fratello uterino, che concede il proprio
consenso; la Sambugati, vi si legge, “exposuit sicuti anno preterito obijt D. Jo.
Bapta. de Laude eius maritus …”.23 In realtà nel documento non si fa, pur-
troppo, l’inventario dei suoi beni, e quindi dei suoi quadri, in virtù dell’an-
tica donazione fatta in favore della moglie, bensì di proprietà e capitali, ripor-
tati in appendice nella trascrizione parziale del documento. Vi figura, però – ed
è stata un’autentica sorpresa – l’inventario completo dei beni di Ermigildo,
essendo questi morto senza eredi,24 beni che andranno, tuttavia, divisi con l’al-
tro fratello Fabrizio “habitante in Mantova” e con i suoi figli, di cui si igno-
rava l’esistenza, così come ancora tutto da scoprire è il probabile ramo colla-
terale dei Lodi.25

21. Charta conventionum et aliorum factorum, 13 marzo 1630 ab. Inc., notaio Andrea Pice-
nardi, Notarile, f. 4825, Cremona, Archivio di Stato.

22. Charta emptionis, 14 marzo 1628 ab inc., notaio Andrea Picenardi, Notarile, f. 4823,
Cremona, Archivio di Stato.

23. Charta tutelle, 11 marzo 1630 ab inc., notaio Andrea Picenardi, Notarile, f. 4825, Cre-
mona, Archivio di Stato, c. 1v. Elisabetta sarebbe sopravvissuta al marito di dieci anni, essendo
registrata la sua morte in cattedrale, dove fu sepolta, il 9 gennaio 1640 (Libro dei morti dal-
l’anno 1606 sino l’anno 1706, n. 1, c. 49 v., Cremona, Archivio Storico Diocesano).

24. Lo dichiarano i documenti d’archivio di cui alle due note precedenti; tuttavia il Gras-
selli riferisce di un figlio di Ermigildo di nome Perino, pittore anch’egli, che evidentemente
morì prima del padre (G. Grasselli, Abecedario biografico dei pittori, scultori ed architetti cre-
monesi, Milano, 1827, p. 149). Non è escluso, però, che il Grasselli confonda con il Perino fra-
tello di Giovan Battista Lodi senior citato in un atto rogato il 14 agosto 1575 in casa di Ber-
nardino Campi (Toninelli, cit., 2009, p. 39).

25. Nel suo manoscritto il Biffi (ed. 1988 a cura di L. Bandera, p. 103) riferisce di un cugino
che si sarebbe chiamato Evangelista Lodi, anch’esso allievo del Malosso, un’informazione con-
fermata anche dall’Arisi, che precisa:”muore appena il maestro morì” (D. Arisi, Accademia de’
Pittori, Scultori ed Architetti Cremonesi, cit., c. 146). Penso di averne individuato l’atto di batte-
simo in data 19 novembre 1584: “Evangelista nato il dì 17 detto, figlio di messer Gio. Batta di
Lodi e di madonna Ippolita Grana iugali, in Borgo S. Raffaele (Libro A dei Battesimi della Cat-
tedrale (1567-1594), I, 1, Cremona, Archivio Storico Diocesano, c. 196). Come si vede, anche
Evangelista era figlio di un Giovan Battista Lodi, che difficilmente, per ragioni cronologiche, può
essere il nonno espatriato nelle Fiandre. Questo ulteriore Giovan Battista – probabilmente uno
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Due giorni dopo, il 13 marzo, veniva stilato un altro documento notarile,26

questa volta a favore di Cecilia, che tra l’altro da pochi mesi era andata sposa;27

i beni, naturalmente, sono gli stessi con alcune varianti, però, e con l’aggiunta
degli effetti personali della dote della giovane (si veda l’appendice documen-
taria). In generale, considerando le proprietà e le rendite, si ricava l’impres-
sione che i due pittori avessero goduto di un buon tenore di vita.28 Inoltre i
due atti con i loro elenchi eterogenei, fatti per lo più di quadri, indumenti,
biancheria e qualche mobile, registrati spesso in alternanza, comunicano la sen-
sazione vivida di far scorrere lo sguardo nello studio di Ermigildo, di curio-
sare nel suo privato, tra guardaroba e cassepanche, di immaginarlo gettarsi esau-
sto sul suo letto di noce a colonne dopo una giornata di lavoro o uscire
elegantemente vestito col completo nuovo di raso di Milano in sostituzione
di quello di ormesino alla spagnola, ormai logoro; i due documenti sono, in-
fatti, anche di grande interesse per la storia del costume, sia maschile che fem-

zio, se pure si tratta di un parente – genera, infatti, figli tra il 1575 ed il ’97 (Lucrezia, Vincenzo,
Evangelista, Marta, Gio. Giacomo Vincenzo e ancora Marta) per morire nel 1610 (“Gioanni Bat-
tista di Lodi morse ex improvviso il dì 11 de febraro 1610 e fu sepolto in S.to Bartolomeo”, Li-
bro dei morti della Cattedrale dall’anno 1606 sino all’anno 1706, vol. I, Cremona, Archivio Sto-
rico Diocesano, c. 12v.). Non so dire se egli sia stato pittore, di certo posso documentarne la stretta
frequentazione con Vincenzo Campi poiché il suo secondogenito, che non a caso si chiama Vin-
cenzo, il 16 agosto 1579 viene tenuto a battesimo da “madonna Elena Luciana, moglie di mes-
ser Vincenzo Campo di S. Nazaro” (Libro A del Battesimi della Cattedrale, cit., c. 114v.), così come
il sopracitato Evangelista. Vincenzo Campi in persona fu padrino di Marta, nata il 14 marzo del
1588 (“15 marzo 1588. Marta nata il 14 detto, figlia di messer Gio. Batta Lodi et di madonna
Hippolita di Grana, iugali in borgo S. Raffaele, fu batizata e furono padrini messer Vincenzo
Campi et la signora Camilla Pedrezana, moglie del signor Gio. Pietro Bidinaschi in borgo S. Ra-
faele”, ibidem, c. 239; la piccola morì precocemente poiché il 28 settembre 1597 il Libro B dei
battesimi della Cattedrale, a c. 41v., registra un’altra “Martha figlia di messer Gio. Batta Lodi e di
madonna Hippolita Grana”). Vincenzo, sia pure come secondo nome, toccò anche a Giovan Gia-
como Vincenzio, nato il 22 gennaio 1590 (Libro A, cit., c. 259v.). Chi è questo Giovan Battista
Lodi, quello cui don Maurizio de Camerino dice, in una lettera del 22 marzo 1590, di aver com-
missionato una Assunta o un’Immacolata, perduta, per la chiesa di S. Siro di Casalbuttano (V.
Guazzoni, Il Cinque e il Seicento, in Casalbuttano, Soresina, 1983, p. 101)? L’anno andrebbe be-
nissimo – non così per il Giovan Battista di cui si è parlato, visto che nel 1590, in base ai calcoli
fatti sulla scorta dei documenti, doveva essere ancora bambino – ma non collima il riferimento
alla vicinia di S. Ilario, per quanto ne so; don Maurizio da Camerino confonde il luogo di resi-
denza del pittore con il sito dove stava lavorando? Allo stato attuale non è possibile sciogliere
l’enigma; bisognerebbe forse ricercarne le tracce tra i collaboratori di Vincenzo Campi.

26. Si tratta della Charta conventionum di cui alla nota 21.
27. Il matrimonio con Giovanni Paolo Gerra della vicinia di S. Luca ebbe luogo il 29 otto-

bre 1630 (Cattedrale, Libro dei matrimonij dall’anno 1611 all’anno 1688, Cremona, Archivio
storico Diocesano, c. 35 v.).

28. Il dato è confermato dal già citato un documento notarile del 1618 (Toninelli, cit., 2009,
p. 39) nel quale Giovan Battista Lodi dichiara un capitale di 6000 lire imperiali, dote della mo-
glie esclusa.
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minile, quando si descrivono gli indumenti e gli ornamenti di Cecilia, e co-
stituiscono anche una conferma indiretta a proposito di quanto asseriscono
gli storici della meteorologia, i quali, relativamente al Seicento, parlano di “pic-
cola glaciazione”. Il capo d’abbigliamento in assoluto più presente nel guar-
daroba di Ermigildo è, infatti, il “ferraiolo”, un mantello invernale con cui ci
si difendeva dai rigori del clima.

Relativamente alla quadreria, essa ci propone un Ermigildo Lodi a tutto
tondo ed in parte ignoto perché sinora se ne conoscevano soltanto dipinti di
tema sacro, mentre l’inventario elenca anche numerosi quadri di soggetto pro-
fano – cosa che allarga il ventaglio delle committenze – che ovviamente dob-
biamo ritenere suoi o quantomeno prevalentemente suoi. In qualche caso essi
sono di difficile decodifica (la Donna ferita ed un soldato è una Lucrezia? I Sen-
timenti sono Idilli?), altri di personaggi storici (Cleopatra, Diogene), mitolo-
gici (Cerere e Bacco, Una regina – Anfitrite? – su un trono sul mare), allegorici,
come penso fossero i quattro raffiguranti Le quattro parti del mondo, o di ge-
nere, come quello dei tre Giocatori di carte o i due di Strumenti (immagino
musicali). Il genere che sembra più rappresentato è però quello del paesaggio
con sei Paesi ed in effetti l’interesse è tale da essere riversato anche nelle pale,
come già notava il Biffi,29 laddove il tema sacro lo consente, come nel S. Fran-
cesco che riceve le stimmate del 1616 (Isola Dovarese, San Nicolò, già in S. Marta
a Cremona) “d’un vago colorito con un paese ivi pure che mostra quanto va-
lesse anche in quel genere” e come nel S. Gerolamo genuflesso “d’un esattis-
simo nudo in un paese ottimamente inteso e vago”, già a Cremona nella chiesa
di S. Apollinare e disperso dal 1805 con la soppressione della chiesa; il dipinto
è forse l’unico ad avere un riscontro nell’inventario stilato per Cecilia Lodi,
dove in effetti si registra “un Santo Hieronimo”. Anche in altri dipinti, del re-
sto, lo spunto paesistico si conferma importante, come nel tardo Cristo che ri-
sana il cieco nato alla presenza di S. Carlo (Migliaro, parrocchiale, 1625) o come
ne La predica del Battista nella chiesa di S. Pietro al Po30 nel quale già il Biffi

29. G. B. Biffi, ed. cit. 1988, p. 243.
30. Già pala del primo altare di sinistra entrando, come attesta la storiografia dal Panni (A.

M. Panni, Dipinture che trovansi nelle chiese di Cremona e sobborghi, Cremona, 1762, p. 111)
in poi (L. Bandera in Biffi, ed. 1988, nota 5, p. 245), il dipinto (pubblicato da V. Guazzoni
in Disegni cremonesi del Museo Civico Ala Ponzone di Cremona, Cremona, 1997, p. 26) fu mo-
dificato nelle dimensioni per adattarlo al lunettone che sovrasta l’altare del transetto di sinistra
della chiesa, che vide il Lodi impegnato nella decorazione a fresco della volta della navata mag-
giore, salvo la prima campata del suo Maestro, tra il 1614 ed il ’17 (F. Voltini, La chiesa di S.
Pietro al Po, Cremona, 1984, p. 20). Lo testimonia il contemporaneo G. Bresciani (“hebbe a
dipingere a fresco il volto principale di detta chiesa [S. Pietro], dove il cavalier Malosso suo
maestro, haveva fatto un solo archo”, Bresciani cit., 1665, pp. 46-47), di norma attendibile
per quanto riguarda la propria epoca. Sulla paternità degli affreschi – Trotti o Lodi? – si veda
Bandera in Biffi cit., p. 244-245 n. 4.
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notava “un vaghissimo e fresco paese in lontano”,31 riferendo altresì della pre-
senza di un autoritratto del pittore, in effetti facilmente distinguibile per il
suo senso di verità (fig. 4) tra i personaggi più convenzionali in ascolto delle
parole del Battista; egli ci fissa intensamente col suo bel volto di giovane uomo
sulla trentina. Che praticasse anche il genere del ritratto ci è confermato del
resto dall’inventario dei suoi dipinti dove figurava “un quadro con la effigie
del sig. Ermigildo”, indulgendo anch’egli alla autorappresentazione, che effet-
tivamente tentava molto spesso gli artisti.

Un paio di altre opere menzionate nella sua eredità sono utili per svelarci
i suoi orientamenti culturali, mi riferisco al busto della Signora veneziana, dif-
ficilmente suo, ma probabilmente di un autentico Maestro veneto, e al “Pu-
tino cavato dal Morazzone” che attesta l’interesse, già segnalato,32 del Lodi nei
confronti della Scuola milanese per i riecheggiamenti del Cerano leggibili nella
figura di S. Francesco presente sia nella citata pala di Isola Dovarese che in
quella della parrocchiale di S. Lorenzo Picenardi, La Vergine col Bambino in
gloria tra i SS. Omobono, Antonio e Francesco, già in S. Carlo a Cremona.

Le sorelle Lodi ereditano dallo zio Ermigildo anche somme di denaro, di
500 e di 350 ducatoni, che derivano dalla riscossione della tassa sui cavalli della
Comunità di Soresina di cui esistono gli strumenti rogati rispettivamente in
data 7 ottobre 1621 e 18 dicembre 1626.33 Al di là della loro importanza quali
fonti di reddito, il dato che ne emerge è il perdurare fino al 1626 dei rapporti
di Ermigildo con Soresina dove, nella chiesa di S. Siro, si trova il suo più im-
portante ciclo di affreschi fuori Cremona. Avviati dal suo Maestro, il Malosso,
i dipinti vennero portati avanti dal Lodi, unitamente alla sua bottega, dalla
quale ora non sarebbe ragionevole escludere il fratello Giovan Battista. Per quel
ciclo sono stati individuati i pagamenti34 che risalgono al 1615, a lavori av-
viati. Gli atti notarili del ’21 e del ’26 controllati dalla scrivente non sono da
mettere direttamente in relazione con l’attività pittorica di Ermigildo, ma at-
testano appunto il protrarsi dei suoi legami con la comunità di Soresina. A
questo periodo può risalire la pala dell’altar maggiore di S. Siro raffigurante
La Vergine col Bambino in gloria con i SS. Apollonia, Siro, Carlo Borromeo e
Lucia. Essa gli era già stata dubitativamente attribuita,35 ma ora gli deve essere
con certezza ascritta perché porta in sé citazioni quasi testuali di sue opere fir-

31. Biffi, cit., p. 243.
32. M. Tanzi, Barocco della Bassa, Martellago (Ve), 1999, p. 72. F. Landolfi, Il “San Fran-

cesco che riceve le stigmate”: un tema campesco nella pittura lombarda tra Cinque e Seicento, in
Vincenzo Campi, scene del quotidiano, Ginevra-Milano, 2000, p. 124.

33. Rogati dal notaio Andrea Picenardi, Cremona, Archivio di Stato, per entrambi Notarile,
f. i. 4816.

34. R. Cabrini, La chiesa prepositurale di S, Siro in Soresina, Cremona, 1986, p. 116.
35. Cabrini, cit. pp. 178-186.
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mate e datate: l’angelo in alto a destra fonde in sé due degli angeli della parte
superiore della pala di Isola Dovarese, sullo sfondo di nuvole allo stesso modo
nere; le sante Lucia e Apollonia, poi, replicano con varianti trascurabili quelle
della Crocifissione della parrocchiale di Casalbellotto, firmata e datata 1624,
la cui S. Agnese appare la riproposizione della S. Elena del Cristo crocifisso tra
S. Pietro Martire e S. Elena di recente pubblicata,36 ad attestare il protrarsi del-
l’uso, da parte di Ermigildo, di disegni del Maestro.

Non ha relazione con i documenti d’archivio analizzati, ma vorrei cogliere
l’occasione per accennare ad un dipinto pubblicato molti anni fa da F. Vol-
tini in una minuscola fotografia in bianco e nero con l’attribuzione dubita-
tiva “ad uno dei Lodi operanti nella bottega del Malosso”.37 Si tratta della Ma-
donna del Rosario della parrocchiale di Spineda (fig. 5), che in effetti è
problematico attribuire con sicurezza stante l’estrema scarsità di opere certe
di Giovan Battista e la sua probabile, stretta collaborazione col fratello. L’ese-
cuzione, inoltre, è in gran parte bozzettistica, soprattutto nei 15 dischi dei Mi-
steri gaudiosi, dolorosi e gloriosi del rosario, parte integrante della composi-
zione che è a svolgimento ellittico attorno alla figura statuaria della Vergine,
a dire il vero un po’ arcaicizzante nella sua frontalità. Tuttavia, possono soc-
correre i quattro busti che si affacciano tra le nuvole agli angoli della tela: si
tratta di S. Domenico, del pontefice Gregorio XIV Sfondrati, di S. Pietro mar-
tire e di S. Giacinto. Quest’ultimo, in particolare (fig. 6), appare modellato
sul volto dello stesso santo del Miracolo di S. Giacinto del Trotti datato 1596
(Cremona, Museo Civico, Inv. 115).

Fin qui nulla di probante: qualunque suo allievo avrebbe potuto ispirar-
visi, ma il fatto che la stessa tipologia e lo stesso atteggiamento estatico del
volto, con analoghi impasti pittorici ricompaia nella figura di S. Antonio da
Padova nella pala di S. Lorenzo Picenardi dipinta per la chiesa cremonese di
S. Carlo da Ermigildo (v. nota 1), mi inducono ad attribuirgli l’opera di Spi-
neda, che, per le sue dimensioni, può considerarsi il modelletto per una pala
d’altare. Ma quale? Lo straordinario peso dei riferimenti all’Ordine domeni-
cano che contiene mi fa ritenere che fosse stata pensata non per un semplice
altare, bensì per un complesso domenicano più significativo. Oltre al tema
iconografico del rosario e dei suoi misteri che, si sa, scaturisce proprio in am-
bito domenicano, nel dipinto figurano, infatti, il busto del fondatore S. Do-
menico con tutti i suoi attributi, il libro rosso, il giglio e la stella, ma anche
il motivo – più raramente presente – del modellino di una chiesa da lui sor-
retta, allusivo al Laterano minacciante rovina sostenuto dal santo nel sogno
di papa Onorio III, colui che avrebbe poi approvato il nuovo ordine mona-

36. M. Tanzi, L’ultimo priore, Cremona, 2012, pp. 26-33.
37. G. Lucchi, F. Voltini, Itinerari d’arte in provincia di Cremona, Cremona, 1975, p. 382.
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stico; vi figurano, inoltre, i busti di S. Pietro martire e S. Giacinto, rispetti-
vamente il primo martire dell’ordine e l’ultimo domenicano canonizzato di
recente (1594). Ancor più illuminante il quarto busto, quello di un ponte-
fice cui vengono inequivocabilmente assegnati i tratti di Gregorio XIV Sfon-
drati, l’unico papa cremonese della storia, che lasciò in eredità cinquecento
scudi romani alla Confraternita del Rosario eretta nella chiesa di S. Dome-
nico a Cremona.38 Il lascito pervenne alla confraternita l’11 gennaio del 1598
e le consentì di portare avanti la decorazione a fresco della cappella del Ro-
sario con un contratto stipulato subito dopo col Malosso, che vi operò con
l’apporto documentato di Ermigildo. Nel 1604, poi, il Maestro disegnò l’al-
tare e fu incaricato di dipingerne la pala, ma, a causa del suo definitivo tra-
sferimento a Parma, l’impresa non ebbe seguito. È probabile, però, che qual-
che pensiero, in merito, sia stato formulato nella bottega e che lo stesso allievo
abbia tentato di accreditarsi con una propria proposta presso la confraternita,
la quale però non si accontentò, avendo ben diverse pretese.39 Il dipinto di
Spineda può essere nato in quella congiuntura; troppo diligente ed ordinato
per appartenere ad un pittore al culmine della propria fama come, all’epoca,
il Chiaveghino od il Malosso, abituato tra l’altro ad esprimersi con ben altro
piglio, ma compatibile con la fase d’esordio, sinora sconosciuta, di Ermigildo
come artista autonomo.

Quest’ipotesi attributiva, se confermata, e soprattutto le carte d’archivio re-
cuperate potranno aprire nuovi campi d’indagine, ma certo danno la misura
di quanto ci sia ancora da conoscere del Seicento cremonese.

Appendice Documentaria

Charta Tutelle, 11 marzo 1630 ab inc., not. Andrea Picenardi, Notarile, f.
4825, Cremona, Archivio di Stato.

[Inventario dei beni di Ermigildo Lodi ereditati dalla nipote Bianca Ma-
ria, figlia del di lui fratello Giovan Battista, entrambi da poco scomparsi]

[…]
c. 10r.-16v.

38. Per i documenti e le vicende storico-artistiche della cappella si veda N. Ward Neilson,
Documenti per la Cappella del Santissimo Rosario in S. Domenico a Cremona, in “Paragone”, 1987,
453, pp. 69-84.

39. La pala fu poi commissionata il 4 giugno 1606 a Camillo Procaccini, che dipinse la Ver-
gine col Bambino in gloria con S. Domenico ed il Beato Pio V, oggi nella chiesa di S. Nicolò ad
Isola Dovarese (M. Tanzi, 1606: Camillo Procaccini a Cremona, in “Bollettino d’arte”, 66, 1991,
pp. 49-52 e L’ultimo priore, 2012, Persico Dosimo (Cr), p. 16-17).
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La mettà di Bianca Maria alla heridità del detto sig. Ermigildo Lodi, fratello
del sig. Gio. Batta padre di detta pupilla, suo zio senza filioli, attesa la ragione o
pretensione della sig.ra Cecilia Lodi, filiola del detto sig. Gio. Batta e sorella di
detta sig.ra Bianca Maria, overo la quarta parte caso viva il sig. Fabricio Lodi,
parimente fratello del sig. Ermigildo, habitante in Mantova, o alcuni filioli di
detto sig. Fabricio, herede per la mettà di detto signor Ermigildo et li beni et ra-
gioni di detto signor Ermigildo sono li infrascritti, ciové:

Una Cleopatra
Una Madonna con un santo Josepho.
Un putino cavato del Morazone.
Un Diogine.
Un quadro grande con tre guidoni che giocano alle carte.
Un quadro con una Madonna con il Cristho morto con una santa Madalina.
Un quadro con cornicie di noce con la Morte della Madonna.
Un quadro con una donna ferita et un soldato.
Tre quadretti istoriati dipinti sopra la carta.
Un quadro di panone con Cristho strascinato da manigoldi
Quatro quadri con le quatro parti del mondo
Un quadro con una regina sopra un throno nil mare
Venti sette quadri ordinarij
Quatro simili senza telaro
Un quadro ordinario senza tellaro
Un vestito di rasso novo di Milano, ciovè:
calze, gipone et casacha estimati ___________________________ L. 80
un feraiolo [mantello] nero di panno guarnito _________________ L. 65
un para de calzeti di seta neri usati _________________________ L. 10
un para di cinte di cendalo con pizzi d’oro ___________________ L. 10
una hongarina di panno di mathelico fodrato di baietta rossa _____ L. 55 -: -
quatro camise, doi nove e doi usate _________________________ L. 24
un lenzolo et una tovalia usata ____________________________ L. 16
cinque tovalioli usata ___________________________________ L. - 2,10
doi fodrette et cinque fazoletti _____________________________ L. 8,1
un para de pendoni recamati _____________________________ L.- 6
cinque quadri, tre sintiminti, una Madonna e un santo Josiffo.
una lettèra con collone di noce.
una Cliopatra.
una Madona con un santo Josipho et un santo Pietro martire
un quadro con una sig.ra veneziana dipinto dal mezzo in su.
Un quadro con la effigie del sig. Ermigildo.
Un quadro con una testa.
Doi quadri con uno Cerrere et Bacho et uno con un Angelo.
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Sette quadretti, ciové: sei paesi et una Madonna.
Doi quadri, uno con una donna ferita grande, un altro con un Cristo tentato dal diavolo.
Venti setti quadri ordinarij.
Quatro altri simili senza tellaro.
Una testa di santo Gio. Batta.
Un feraiolo et ongara di baietta _______________________ L. 55: ss – d –
Un feraiolo di panno nero usato ___________________________ L. 20
Un para di calzetti et un para de cinte usate __________________ L. 20
Un colletto frusto guarnito _______________________________ L. 5
Un feraiolo di ormesino nero _____________________________ L. 66
Un feraiolo et ongara di scotto nera _________________________ L. 20
Un vestito di ormesino, calce, casacha et il gipone
di ormesino alla spagnola frusto e rotto ______________________ L. 33
altre bagatte fruste _____________________________________ L. 10
camise doi nove et tre usate _______________________________ L. 28
doi camisole di fustanio _________________________________ L. 5
doi lenzoli di tela de lino et stoppa _________________________ L. 22
altra robba strazata et rotta da far bende ____________________ L. 5
cinque quadri, trei Madonne et doi strumenti.

Un capitale de ducatoni tre cento cinquanta sopra la tassa di cavalli della Co-
munità di Soresina con pro del sig. Ermigildo per Instrumento rogato dal sig. An-
drea Picenardo caus. Il 18 dicembre 1626.

Un capitale de ducatoni a censo al sette per cinto costituito dal quondam Tre-
ballo di Treballi sopra una casa a santo Bartolomeo et venduto alla sig.ra Bravj
et poi pervenuto nel detto sig. Ermigildo per Instrumento rogato dal spec. sig. An-
drea Picenardo il dì tre ottobre 1624.

Un capitale de ducatoni cinque cento a credito dil otto per cento costituito so-
pra la tassa di cavalli dilla Comunità di Soresina et compro dal sig. Ermigildo
per Instrumento rogato dal spec. Sig. Andrea Picinardo il dì sette ottobre 1621.

Li beni del sig. Gio. Batta. Lodi non si apongono perché l’anno 1611 dil mese
di aprile detto sig. Gio. Batta fece donatione fra vivi irrevocabile alla detta sig.ra
Elisabetha di tutti li beni mobili, imobili, crediti et ragioni presenti et futuri per
Instrumento rogato dal spe. Sig. Cornelio Fini causidico et notaio di Cremona sotto
il dì sud.o, qual donatione si è verificata et sequita per la morte del sig. Gio. Batta.
nelli beni infrascritti, cioè:

una parte di casa situata nella vicinia Magiore Borgo S. Stephano, porta Na-
tale a qual è per choerinza a via a li heredi dil sig. Gio. Batta Stroppo a li heredi
di messer Gio. Batta Bonitto et a __________________________________

Un capitali di lib.e mille trecento in ragione del sitte per cento con Gio. Batta
Caucio sopra uno pezzo di terra, ortia situata nella contrata di S. Bernardo, In-
strumento rogato dal spec. Sig. Andrea Picinardo sotto il dì [….]
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Una casa situata nella vicinia di S. Climente in Gonzaga alla quale per choe-
rinza da una parte la strada, dal altra ins. Francesco Schalia, dal altra di Bassi,
per l’altra li … Ellini.

Un capitale di libre due milla sopra l’impresa della mazina costituito dalla sig.ra
Verginia de Bocholi in maggior somma et poi da esso venduto alla sig. Gaspare
Aldrisio con la sicurtà del sig. Giovan Pietro Amidano per Instrumento rogato dal
sig. Horatio Bracho caus. Il 19 aprile 1613, e poi dalli heredi di detto sig. Aldri-
sio venduto a detto sig. Gio. Batta Lodi per la somma de lire 2000 come apare
Instromento rogato dal spec. Sig. Andrea Picenardo caus.

Mobili di casa, quadri di pitura de profesione del detto quondam Sig. Gio Batta
non ancora inventariati per ducatoni trecento incirca.

Inoltre la ragione dilla detta donatione che la detta sig.ra Helisabetha ha in
detti beni, detta sig.ra Helisabetha ha anco la ragion dilla sua dotte per quali detto
quondam signor Gio. Batta ha ottenuto in pagamento parte dilla casa dove ha
abitato detto sig. Gio. Batta, per il che detto sig. Gio. Batta ha hanco promesso
restituirlo per Instrumento rogato ....................................................................

Vi è anco l’agravio di pagar la dote alla detta sig.ra Cecilia Loda maritata nel
sig. Gio. Paolo Gerra concortata nel modo infrascritto, ciové:

per la dote della sig.ra Cecilia Loda, molie dil signor Gio Paolo Gerra se li ase-
gnarà la metà dilli beni del sig. Ermigildo suo zio che ascindono a ducatoni mille
cento cinquanta incerca, con questo però che il signor Gerra dia sicurtà che caso
vi fosse li nepoti del sig. Ermigildo vivi, quali habitano in Mantova, sia tenuto
darli la sua portione et l’altra mettà alla putina che è a baila, quali sono in de-
nari lib.e doi mille quatro cento et il resto in censo.

Et parimente se li darrà la mettà di mobili, biancherie et quadri di pittura et
l’altra mettà alla detta infante.

Et per rispetto delli beni del signor Gio. Batta suo padre se li darà tanta bian-
cheria, panni et danari che asendono alla somma de libre mille ottocento, ciové
ottocento in contanti et il residuo in panni come sopra.

Delli quali danari et robbe il sig. Gio. Pavolo con la sig.ra Cecilia farano l’In-
strumento della Confesione e con fargliene la fine.

[…]

Charta Conventionum et aliorum factorum, 13 marzo 1630 ab inc., not. An-
drea Picenardi, Notarile, f. 4825, Cremona, Archivio di Stato.

[Inventario dei beni di Ermigildo Lodi, morto senza eredi, stilato il 13 marzo
1631 dopo la sua morte per stabilire l’eredità di Cecilia Lodi, l’altra figlia di
Giovan Battista; la lista, non numerata, presenta qualche variante rispetto alla
precedente]

[…]
Una parte di casa situata nella vicinia Maggior, Borgo S. Stephano, Porta Na-

tale, a quale è per coherenza a via a li heredi del sig. Gio. Batta. Stroppio, a li
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heredi dell’Ill.mo Gio. Batta Bonetto et a ....................................... Un capitale
de libre mille trecento in raggione del sette per cento con Gio. Batta Cauccio so-
pra una pezza di terra ortia situata nella contrata di S.to Bernardo per Instro-
mento rogato dal not. sig. Andrea Picenardo sotto il dì …

Un capitale de libre duemilla sopra la impresa della macina costituito dalla
sig.ra Verginia di Bocholi in maggior somma et poi da essa ceduto alli sig.ri Ga-
spare Aldrisio con la sicurtà del signor Gio. Pietro Amidano per Istrumento ro-
gato dal s.r Horatio Braccho caus. Il dì 19 aprile 1613 et poi dalli heredi di detto
s.r Aldrisio ceduto al detto s.r Gio. Batta Lodi per la soma sodetta L. 2000, come
appare Instromento rogato dal signor Andrea Picenardo.

Mobilia de casa, quadri de pitura de professione del detto signor Gio. Batta
Lodi non ancora inventariati per ducatoni trecento incerca.

Seguono le spettanze relative all’eredità di Ermigildo […]
Un capitale de ducatoni trecentocinquanta sopra la tassa de cavalli della Co-

munità de Soresina compro dal signor Ermigildo per Instrumento rogato dal sig.r
Andrea Picenardo il dì 18 decembre 1626.

Un capitale de ducatoni cento a censo al sette per cento costituito dal quon-
dam Treballo di Treballi sopra una casa a S.to Bartholomeo et venduto a SS.ri
Aldrisij et poi pervenuto nel detto signor Ermigildo per instrumento rogato dal
sig.r Andrea Picenardo il dì tre ottobre 1624.

Un capitale de ducatoni cinquecento a reddito del otto per cento costituito so-
pra la tassa de cavalli della Comunità de Soresina et compro dal signor Ermigildo
per Instrumento rogato dal signor Andrea Picenardo il dì sette ottobre 1621.

Mobili, quadri de pittura non ancor estimati, danari contanti in soma L 2400
[…]
Per la dote della sig.ra Cecilia Loda moglie del signor G. Paolo Gerra, se gli

asegnarà la mettà delli beni del signor Remigildo suo zio che ascendono a ducati
mille cento cinquanta incirca, con questo però che il signor Gerra dia sicurtà che
caso vi fosse gli nepoti del signor Ermigildo vivi, quali habitano in Mantova, sia
tenuto dargli la sua portione et l’altra mettà alla putina che è a baila, quali sono
in denari libre duemilla quattrocento, et il resto in censi.

Et parimente se li darà la mettà de mobili, biancherie et quadri de pittura, et
l’altra mettà alla detta infante, et per rispetto delli beni del signor Gio. Batta suo
padre, se li darà tanta biancheria, panni et denari che ascendono alla somma de
libre mille ottocento, cioè ottocento in contanti et il residuo in panni come sopra.
Delli quali denari et robbe il s.r Gio Pavolo con la s.ra Cecilia faranno l’Instro-
mento della confessione con farlene la fine.

[…]
[Segue l’elenco delle spettanze dei coniugi Gerra]

Una Cleopatra.
Una Madonna con un S.to Joseffo et un putino cavato dal Morazone.
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Un Diogine.
Un quadro grande con una Giuditta et doi altre figure.
Un quadro con cornice di noce con una Madonna con il Cristo morto e S.ta Ma-
dalena.
Un S.to Hieronimo.
Un quadretto picollo con cornice di noce con un Cristo in croce et un S.to Pietro
Martire.
Un quadretto con una sig.ra veneziana depinto dal mezzo in su.
Un quadretto con la effigie del Sig.r Armegildo.
Un quadro con una testa.
Doij quadri, uno con Cerere et Baccho et uno con un Angelo.
Sette quadretti, cioè sei paesi et una Madonna.
Doij quadri, uno con una donna ferita grande, un altro con un Cristo tentato
dal Diavolo.
Venti sette quadri ordinarij.
Quatro altri simili senza tellaro.
Una testa di S.to Gio. Batta.
Segue li pagni et biancheria:
Un ferraiolo et ongara di baietta ___________________________ L. 55
Un ferraiolo di panno nero usato ___________________________ L. 20
Un paro de calzetti et un paro de cinte usate __________________ L. 20
Un coletto frusto guarnito ________________________________ L. 5
Un feraiolo de ormesino nero ______________________________ L. 66
Un ferraiolo et ongara de scotto nera ________________________ L. 20
Un vestito di ormesino, calce, casacha et il gipone di ormesino
alla spagnola frusto et rotto _______________________________ L. 33
Altre bagatte fruste _____________________________________ L. 10
Camise doi nove et tre usate_______________________________ L. 28
Doi camisole de fustanio _________________________________ L. 5
Doi lenzoli di tela de lino et stoppa _________________________ L. 22
Altra roba strapata et rotta per far bende L. 5
Cinque quadri, tre Madonne et doi Sentimenti.
Item et libre mille darentur in pecunia … d.o D. iugale de Gerra et ulterius quod
habeat et habere debeat de et ex bonis, rebus et iuribus dicti q.domini Jo. Bapta.
Et conprhendat in dicta donatione lib. Mille octocento in totum et ex eidem as-
signat. Infra:
Camise n. 12 nove et n. 6 usate____________________________ L. 198
Lenzoli n. 12 con trezzola et maglia ducatoni n.5 ______________ L. 15
Scosali n. 17 diversi ducatoni n. 15 _________________________ L. 165
Fodrette farà n. 2 ducatoni n. 3____________________________ L. 33
Un petenadon con maglia et pizzi ducatoni n. 3________________ L. 33
Una camisola di cendalo staponta __________________________ L. 16
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Fazoletti n. 12 lavorati con pizzi n. 12, ducatoni n.3____________ L. 33
Collari n. 7 sulle bachette et con pizzi _______________________ L. 40
Una robba di grosgrano stampato et un sotanino di grosgrano
soglio di collar d’oro estimato ducatoni n. 12 __________________ L. 137
Un sotanino di grosgrano turchino stampato
et un paro de maniche d’ormesino turchino ___________________ L. 30
Un vestito de baietta in saglio nero con busto con coda ___________ L. 45
Un vestito de scotto turchino usato __________________________ L. 30
Una pelizza coperta di grosgrano usata_______________________ L. 25
Una galla di corrali con botonzini d’oro, un para de pendenti de zitto,
un anellino con una perla, et una colla- nina d’argento et una
croce d’argento ________________________________________ L. 15
Doij casse di noce usate et uno _____________________________ L. 100
Et in tanti danari in soldi ________________________________ L. 800

Abstract

Lo studio, grazie ad una ricerca d’archivio, fa luce sulla famiglia dei Lodi, pittori
attivi tra Cinque e Seicento, con particolare riferimento ai fratelli Giovan Battista ed
Ermigildo, già noto col nome di Ermenegildo. Del primo sono stati recuperati gli
estremi biografici, insieme a una serie di numerose notizie sulla sua esistenza; di lui
si segnala, inoltre, il modelletto dell’unica sua opera sinora documentata, La Vergine
in gloria col Bambino tra i SS. Antonio abate e Carlo Borromeo di S. Omobono, della
quale si mette in evidenza la componente fiamminga, con la proposta di alcune at-
tribuzioni. Del secondo, si recupera l’immagine in un suo probabile autoritratto e so-
prattutto l’eredità con l’elenco delle proprietà e dei dipinti presenti nel suo studio al
momento della morte; alla sua fase giovanile viene, inoltre, ipoteticamente riferita la
Madonna del rosario, attualmente nella parrocchiale di Spineda. A margine della ri-
cerca, lo studio individua l’esistenza di un ramo collaterale dei Lodi, con un altro Gio-
van Battista e del di lui figlio Evangelista.

Profilo

L’autrice, laureatasi con lode all’Università degli Studi di Parma con una tesi sul-
l’arte cremonese del Seicento, è titolare dal 1990 della cattedra di Storia dell’Arte presso
il Liceo Classico “D. Manin” di Cremona, dopo aver svolto lo stesso ruolo presso il
Liceo Artistico “Bembo” di Cremona ed il Liceo Classico “M. Gioia” di Piacenza.

I suoi studi, che spaziano da Cinquecento al Settecento cremonese, sono stati pubbli-
cati da riviste (“Cremona” della Camera di Commercio, 1978/3, 1979/3, 1980/3, 1981/4;
“La scuola classica di Cremona”, 2006 e 2004), guide (Cremona, guida alla visita della
città, 1882) e cataloghi (Poveri e assistenza a Cremona tra medioevo ed età moderna, 1980;
I Campi e la cultura artistica cremonese del Cinquecento, 1985; Il Museo Civico Ala Pon-
zone. Il Seicento, 2007). Suoi studi sono altresì presenti nelle seguenti pubblicazioni: Omo-
bono, la figura del santo nell’iconografia, 1999; Santa Maria Maddalena, 2003.
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Figura 1. G. B. Lodi, Madonna col Bambino con i santi Antonio abate e Carlo Borromeo, Sospiro, Villa
Cattaneo-Ala Ponzone.
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Figura 2. G.B. Lodi, Madonna col Bambino con i santi Antonio abate e Carlo Borromeo, Cremona, S.
Omobono, particolare del paesaggio.
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Figura 4. G.B. Lodi, La predica del Battista, Cremona, S. Pietro al Po, particolare con l’autoritratto
dell’artista.
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Figura 3. G.B. Lodi, Paesaggio con città, Cremona, Museo Civico Ala Ponzone, cat. 124/b, Inv. 858.
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Figura 5. E. Lodi (?), Madonna del Rosario, 1604 c., Spineda, parrocchiale.
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Figura 6. E. Lodi (?), S. Giacinto, Madonna del Rosario, 1604, Spineda, parrocchiale, particolare.
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Penso che, quando ci si accinge a ricordare una personalità illustre scom-
parsa alla quale ci si è rivolti con grande ammirazione, si debba cercare di farlo
illustrando il peculiare legame che con essa si è maturato nel tempo.

Ecco perché il presente contributo – umile omaggio a Marco Enrico Bossi
nel suo 150º genetliaco1 – prende le mosse dal legame che s’è colto tra la sua
nobile arte e la città in cui chi scrive vive e lavora.

Sebbene Bossi non fosse stato il protagonista in carne e ossa della vita mu-
sicale cremonese2 fu comunque onnipresente – con la sua musica – in ogni
collaudo o audizione organistica. Non solo, le sue idee di rinnovamento mu-
sicale, organologico e liturgico furono irradiate nel capoluogo di provincia gra-
zie alle sincere testimonianze di Ulisse Matthey, Vincenzo Germani3 e Ubaldo
Ferrari: amanti dell’arte, assolutamente scevri dall’idea del servirsene come tra-
mite autoreferenziale.

Alla luce di ciò appare quanto meno curiosa la coincidenza che, nel dicem-
bre del 1925, vide sancire ufficialmente la nascita della Schola Cantorum “Santa
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1. Il presente contributo completa l’omaggio che la Commissione musicale ha voluto rendere
a Marco Enrico Bossi, dedicando alla sua nobile arte una giornata di studio (25 settembre 2011),
coordinata dallo scrivente, dal titolo Marco Enrico Bossi (1861-1925) «organista principe». Erano
presenti gli esperti: Andrea Macinanti, Giuseppe Monari e Gian Enzo Rossi.

2. Pezzo d’obbligo per ogni audizione organistica – inserito nei programmi o eseguito come
bis – era la Canzoncina a Maria Vergine op. 113 n. 3 del Bossi. Come esempio dimostrativo
della presenza effettiva di Marco Enrico nel Cremonese si cita, invece, il concerto del 5 novem-
bre 1909 – nel ventesimo anniversario della morte di Vincenzo Antonio Petrali – presso il Tea-
tro “Sociale” di Crema (Cr), durante il quale il Nostro si esibì all’organo (costruito e noleg-
giato da Pacifico Inzoli di Crema) accompagnato da un’orchestra formata da elementi del Teatro
“alla Scala” di Milano diretti da Renzo Rinaldo Bossi. In quell’occasione venne eseguito, tra
l’altro, il Concerto per organo e orchestra op. 100.

3. Per una maggiore conoscenza dell’operato di Ulisse Matthey e Vincenzo Germani si con-
frontino i seguenti contributi dello scrivente: Appunti per una storia della ricezione della mu-
sica organistica a Cremona nella prima metà del XX secolo: i concerti di Ulisse Matthey a Cremona
e nel Cremonese [I], in «La Tribune de l’Orgue», LXI (2009), n. 1, pp. 25-32; ivi [II], LXI (2009),
n. 2, pp. 3-20 (traduzione francese di Guy Bovet); Ricordo del maestro Vincenzo Germani (1894-
1958), in «Arte Organaria e Organistica», XVI (2009), n. 1, pp. 40-46; Il virtuoso d’organo Ulisse
Matthey (1876-1947), ivi, XVI (2009), n. 4, pp. 38-45; La «riforma dell’organo» a Cremona se-
condo Vincenzo Germani (1894-1958) e il caso del Lingiardi di San Pietro al Po, in Atti del Con-
vegno L’arte organaria dei Lingiardi fra tradizione e sperimentazione, Cremona, 29-30 ottobre
2009, Facoltà di Musicologia (in corso di stampa).

Michele Bosio

Brevi appunti sulle commemorazioni
della morte di Marco Enrico Bossi

a Cremona (1925, 1932) e nel Cremonese (1926, 1927)
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Cecilia” – sorta in seno alla sezione cremonese dell’AISC [Associazione Ita-
liana Santa Cecilia] – proprio durante l’Accademia per commemorare Marco
Enrico Bossi.

Di seguito ci si concentrerà soprattutto sulle varie testimonianze – che si
svolsero a Cremona e nel Cremonese tra il 1925 e il 1932 – in memoria del
Maestro.

In tutto il mondo vi furono solenni commemorazioni per ricordare la fi-
gura di Marco Enrico Bossi (Göteborg, Lugano, New York, Buenos Ayres, Bu-
dapest, Parigi, Roma, Bergamo, Venezia, Salò, Brescia, Napoli, Firenze, To-
rino, Parma, Padova, Milano, Siena, Genova, Bologna, Trieste, Ferrara,
Mantova, Fiume, Udine, Trento, Verona, Pesaro, Ancona, etc.),4 tra le molte-
plici iniziative ben quattro videro la luce in territorio cremonese.

La prima iniziativa – come s’è detto – ebbe luogo durante l’Accademia Ce-
ciliana del 9 dicembre 1925, svoltasi presso la chiesa dei Padri Barnabiti di
San Luca a Cremona e promossa da Ubaldo Ferrari,5 Vincenzo Germani e Fe-
derico Caudana.

La seconda – su cui ci si soffermerà – si tenne a Castelleone (Cr) il 21 aprile
del 1926 con un concerto per organo e canto eseguito dall’amico e collega Ulisse
Matthey in collaborazione col soprano Stella Calcina, preceduto da una con-
ferenza di Ubaldo Ferrari.

4. Cfr. G. C. Paribeni, L. Orsini, E. Bontempelli, M. E. Bossi il compositore-l’organista-l’uomo-
l’organo in Italia, Erta, Milano 1934, in particolare si vedano le pp. 231-238. A questa straor-
dinaria testimonianza storica, estetica e biografica fa seguito la fondamentale monografia di F.
Mompellio, Marco Enrico Bossi, Hoepli, Milano 1952.

5. Ubaldo Ferrari (1893-1936), illustre avvocato e critico musicale cremonese, fu oratore elo-
quente e scrittore forbito. Pubblicò opere giuridiche quali: La verità penale e la sua ricerca, La
verità penale nel diritto penale, La questione del silenzio. Dedicò anima e corpo alla difesa dei
più deboli e all’amore per l’arte. Pianista di prim’ordine e letterato finissimo ebbe un animo da
vero artista. Collaborò assiduamente coi settimanali cremonesi «La Voce» e «La Vita Cattolica».
Il Ferrari fu anche brillante autore di numerosi articoli artistico-musicali apparsi sul periodico
milanese [rivista settimanale illustrata della famiglia italiana] «La Festa», pubblicato dalla Casa
editrice Cardinal Ferrari tra il 1923 e il 1938. Fervente ceciliano, sostenne – sino alla sua pre-
matura scomparsa – l’encomiabile l’attività dell’organista e direttore di coro Vincenzo Germani,
allievo di Ulisse Matthey. Cfr. La morte dell’avv. prof. Ubaldo Ferrari in «La Vita Cattolica»,
XXII (1936), n. 7; per ulteriori approfondimenti si veda anche Ubaldo Ferrai insigne cittadino
di Castelverde, Comune di Castelverde (Quaderno del P.R.G.), Cremona 2002. Lo scrivente
ha ripubblicato diversi contributi del Ferrari – sia in forma integrale, che parziale – negli art.
citati alla nota 3; oltre che ne L’attività dell’organaro Giuseppe Rotelli documentata sui giornali
cremonesi dell’epoca (1894-1937), in «L’Organo», XXXVIII (2005-2006), pp. 294-388, com-
prendente ben sei scritti di Ubaldo Ferrari. Fonti, queste ultime, assenti nel recente studio di
F. Perrone, Ubaldo Ferrari e la critica musicale a Cremona nel primo Novecento in «Strenna del-
l’ADAFA» N. S., I (2011), pp. 153-174.
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La terza si tenne a Crema (Cr), il 17 dicembre 1927, presso l’Istituto Mu-
sicale “Luigi Folcioni” con Anna Freda, Michelangelo Abbado, Riccardo Ma-
lipiero, Costante Adolfo e Renzo Rinaldo Bossi.6

Infine, la quarta commemorazione si tenne a Cremona, al Teatro “Amil-
care Ponchilelli”, il 19 dicembre del 1932; protagonisti furono il celebre Quar-
tetto Poltronieri,7 di nuovo Costante Adolfo e Renzo Rinaldo Bossi.

Il primo segno di omaggio nei confronti del Maestro fu piuttosto di carat-
tere simbolico, poiché durante l’“Accademia Musico-Letteraria” del 1925,
Ubaldo Ferrari tenne una dotta lezione su due diverse personalità artistiche,
quali Luigi Bottazzo (1845-1924) e Marco Enrico Bossi (1861-1925), col fine
di presentare al pubblico la neonata Schola Cantorum “Santa Cecilia”, fondata
e diretta da Vincenzo Germani.

Si gettarono così – anche a Cremona – le basi per un sano rinnovamento
liturgico-musicale all’insegna di due pilastri del Cecilianesimo italiano da poco
scomparsi. Federico Caudana8 – che in quell’occasione sedeva all’organo Giu-
seppe Rotelli (1901) della chiesa di San Luca – eseguì solamente due brani
solistici. Nella fattispecie un non identificato pezzo di Bottazzo e l’immanca-
bile Canzoncina a Maria Vergine op. 113 n. 3 del Bossi; fu invece riservato
largo spazio al coro, che propose musiche di Franco Vittadini, Lorenzo Perosi
e del Caudana stesso.9

Il seme ceciliano pare fosse stato accolto molto positivamente all’epoca; e
l’idea che sia stata la guida spirituale del compianto Bossi a farlo germogliare,
mi pare assai commovente. Le parole dell’anonimo articolista del periodico
cremonese “La Voce”10 furono davvero entusiastiche:

6. Il violinista Michelangelo Abbado (1900-1979), era il padre del famoso direttore d’orche-
stra Claudio Abbado; mentre il violoncellista Riccardo Malipiero (1914-2003) era nipote del
celeberrimo compositore Gian Francesco Malipiero (1882-1973), quest’ultimo allievo di Marco
Enrico Bossi presso il Conservatorio di Bologna. Costante Adolfo (1876-1953) e Renzo Ri-
naldo Bossi (1883-1965) erano rispettivamente il fratello e il figlio di Marco Enrico.

7. Il Quartetto Poltronieri era composto, solitamente, da: Alberto Poltronieri (1º violino),
Guido Ferrari (2º violino), Florencio Mora (viola) e Antonio Valisi (violoncello). Dal 1930,
Alberto Poltronieri fece parte – con Arturo Bonucci (violoncello) e Alfredo Casella (pianoforte)
– del celebre Trio Italiano, guadagnando così una grandissima notorietà in tutto il mondo.

8. Federico Caudana fu organista e maestro di cappella del Duomo di Cremona dal 1907 al
1963; cfr. P. Bottini, Federico Caudana – Vita e opere di un musicista tra professione e vocazione
in «Bollettino Storico Cremonese», (2007) nn. 13-14, pp. 205-414.

9. Cfr. Associazione Italiana – Sezione Diocesana Cremonese S. Cecilia, in «La Voce», IX (1925),
n. 49.

10. «La Voce» (giornale settimanale cattolico) venne pubblicato per un decennio, Anno I
(1916) - Anno IX (1925), a esso fece seguito «La Vita Cattolica» (settimanale per la Diocesi di
Cremona) Anno X (1926), ancora oggi in attività.
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[…] l’Accademia Ceciliana […] presentò la felice occasione di comme-
morare i defunti Bottazzo e Bossi, e di presentare al pubblico la nuova
“Schola Cantorum” che la tenacia del M. Germani e la buona volontà di
numerosi coristi cittadini hanno dato alla nostra Diocesi.

Oh! Fossero stati più numerosi i Sacerdoti ed i buongustai: l’Accade-
mia li avrebbe pagati ad usura dell’incomodo […]

L’avv. Ubaldo Ferrari […] parlò con verve e competenza profonda dei
defunti Maestri e seppe riunire, cosa difficile invero, in un sol spirito di
arte e di religiosità due temperamenti artistici disparatissimi, Bottazzo e
Bossi. […] La cappella è matura per qualsivoglia genere di produzioni
sacre […] diede segno di un amalgama notevolissimo […] siamo arrivati
al colore e al calore […] Diamone lode […] a quest’ultimo [Vincenzo
Germani] in modo singolarissimo perché alla preparazione univa una di-
rezione che meravigliò altamente, per la cura intelligentissima del tutto,
per il dosamento della sonorità, per la precisione della battuta e per l’im-
peto superbo della interpretazione.

Il M. Caudana che accompagnò da pari suo all’organo l’intera audizione,
può ben essere soddisfatto ed altero nel cogliere i frutti della sua vasta opera
di propaganda e di insegnamento per l’arte sacra in questa nostra città.11

A Castelleone, tra il 1925 e il 1926, vi furono molteplici eventi legati al
nuovo organo della chiesa parrocchiale dei Santi Giacomo e Filippo con ben
sette concerti tenuti dal leggendario virtuoso Ulisse Matthey.

Il grande organo costruito da Giovanni Tamburini si presentava diviso in
tre corpi (due che si fronteggiavano l’un l’altro in presbiterio, il terzo in con-
tro facciata) ed era già pronto all’inizio del 1925, ricevette infatti collaudo par-
ziale durante i concerti svoltisi il 3 e il 4 gennaio. Ma il collaudo definitivo fu
fatto – con altrettanti concerti – il 3 e il 4 novembre di quell’anno.

In realtà il Matthey fu a Castelleone anche il 26 dicembre del ’25; qualche
mese più tardi – il 21 aprile del ’26 come s’è detto – si celebrò la solenne com-
memorazione di Marco Enrico Bossi.

In tale occasione il maestro torinese fu il protagonista di uno straordinario
concerto, durante il quale eseguì tre brani famosissimi del Bossi: la Scena pa-
storale op. 132 n. 3, la Canzoncina a Maria Vergine op. 113 n. 3 e il Tema e
Variazioni op. 115. Non solo, accompagnò anche il soprano torinese Stella
Calcina nell’esecuzione di due mottetti, sempre dell’Autore, il celeberrimo San-
ctus et Benedictus e Dio siete buono op. 98 n. 2. Naturalmente furono propo-
ste anche musiche di altri compositori, ma il brano che rese unico il concerto
fu sicuramente In paradisum, mottetto scritto per l’occasione da Matthey stesso
la notte prima.12

11. Cfr. Accademia Ceciliana, in «La Voce», IX (1925), n. 51.
12. In paradisum fu eseguito per la prima volta a Castelleone. Di particolare rilievo storico

fu anche l’apparizione del Matthey, il 4 maggio del 1926, presso l’Istituto Musicale “Luigi
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Ecco alcuni stralci dalla recensione di Ubaldo Ferrari13:

[…] Si trattava di una solenne commemorazione di Marco Enrico Bossi.
Ed essa riuscì, è doveroso dirlo subito, nel modo più degno. [...] Il con-
certo si componeva di due parti. La prima riservata esclusivamente al
Commemorato fece convergere l’applauso del pubblico sulla Scena pa-
storale e sulla Canzoncina alla Vergine deliziosamente attaccate e trattate.
In realtà la esecuzione era stata anche di grado maggiore nel formidabile
Tema con variazioni la cui originalità personale risultò sorprendentemente
nell’ultimo fugato nel quale non sapemmo se ammirare di più la chia-
rezza dell’esecutore o la massiccia concezione dell’autore. […] Dovremo
concludere che nessuno meglio di lui [del Matthey] e proprio all’organo,
poteva dar celebrazione al nome di Bossi; di quel Bossi cioè che tanto
aveva compreso la altezza del di lui merito da dedicargli uno dei suoi ul-
timi e capitali lavori quale la Fantasia sinfonica per organo e orchestra.

Compagna fedele anche stavolta al Matthey fu la gentile signorina pro-
fessoressa Stella Calcina. Essa pure volle recare il suo contributo alla com-
memorazione. E cantò con impeto, con bella intonazione e con squisi-
tezza di intelligenza accanto al Sanctus e Benedictus, una larga e passionale
espansione Dio come siete buono, appunto del Bossi. […] La Calcina volle
darci una gradita sorpresa con un mottetto del Matthey nella notte an-
tecedente composto alla memoria del preclaro Scomparso. Una ricerca
cromatica dal significato doloroso ma dal respiro per così dire cristiano:
quali le parole imprese a musicare, che dicono di speranza e di consola-
zione ineffabile in paradisum deducant Angeli, in tuo adventu suscipiant
te martires...

Come accennato il forbito avvocato penalista e critico musicale Ubaldo Fer-
rari realizzò un appassionato excursus storico-biografico su Marco Enrico Bossi.
Per dare un’idea dell’enfasi da egli espressa nell’orazione ecco le accese parole
pubblicate nel marzo del 1925 – a breve distanza dalla triste dipartita del Mae-
stro – sul periodico milanese “La Festa”14:

[…] Non è da dimenticarsi la sua [di Bossi] opera di italianità nei tempi
per noi più difficili. […] [M. E. Bossi] era ancora più vivo all’estero dei
suoi grandi compagni, Martucci e Sgambati. [...] nessuno, all’estero si per-
metteva di discutere sopra il suo nome di compositore e di esecutore. Solo

Folcioni” di Crema. Nella duplice veste di compositore ed esecutore, egli presentò – in prima
esecuzione assoluta, al nuovo organo Tamburini installato nella Sala da concerto – il suo An-
gelus e Berceuse per organo pianoforte e orchestra ad archi. Matthey dedicò a Bossi pure una
famosa Elegia per organo.

13. Cfr. Effe [pseudonimo di U. Ferrari], Concerto Matthey a Castelleone, in «La Vita Catto-
lica», X (1926), n. 17.

14. Cfr. U. Ferrari, La morte di Marco Enrico Bossi, in «La Festa», III (1925), n. 10, p. 23.
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in Italia si ostentava un agnosticismo degno d’oblio! […] Corsero per le
mani degli umili, brevi composizioni che recavano il suo nome.[...] Su
tutti una linea di sobrietà e di signorilità che disse quell’arte riserbata agli
eletti. Ma accanto a queste, per troppo tempo quasi ignorate, stavano le
pagine sinfoniche di alta dignità, primissime quelle che pongono nella
luce dovuta lo strumento a lui caro. […] In tutte le forme, in breve, del-
l’arte musicale egli contenne le ali, sebbene il regno dell’assoluta libertà
meglio offrisse alla sua genialità, l’espansione ed il volo. Apostolo infati-
cabile pertanto delle cattedre direttoriali dei conservatori di Venezia, Bo-
logna e Roma, della musica pura, poteva ben vantarsi epigone della ri-
nascita culturale italiana.

[…] L’Italia! Era annunziato un suo concerto e il nome d’Italia gli era
d’accosto. Nel mentre le sue mani toccavano l’organo, con i suoni ma-
gicamente combinati, voci represse sussurravano con il suo, l’altro nome
a lui dilettissimo. Nel plauso del pubblico commosso, nel consenso en-
tusiastico ormai consuetudinario della critica, i due nomi erano sposati
in un connubio pieno di orgoglio e di vertigine d’amore. […] Guilmant
a Torino lo abbracciava chiamandolo il maggiore del mondo. Widor, prin-
cipe parigino ed europeo, rimaneva estatico e si inchiodava presso lui ad
ogni suo concerto, contemplando senza far motto la tenerezza e l’impeto
dei suoi inimitati pedali.

Egli […] intonando le visioni dell’anima sua nella meditazione dello
scritto o nella liberazione spontanea dell’improvviso, sentiva oltre la dot-
trina, oltre la scienza che dava armonia alle linee e finitezza di slancio alle
architetture, sgorgare incomprimibile, quasi voce della patria, la nostra,
tutta nostra, alata melodia. E questa era per lui poesia ed incanto, aspi-
razione e preghiera, compenso e pace... Quella pace che non più incon-
sapevole o dimentica, tardi pur troppo, l’Italia intera gli ha supplicato al
suo fatale ritorno sul mare.

Parole di grande attualità, specialmente considerando la coincidenza tra il
150º anniversario della nascita di Marco Enrico Bossi e quello dell’Unità d’Ita-
lia. Un concetto – quello di “italianità” – tanto più vivo nei nostri cuori quanto
più ci si allontana dalla patria.

Come si diceva, l’“epigone della rinascita culturale italiana” fu omaggiato
anche a Crema nel dicembre del 1927; in questa occasione Renzo Rinaldo (pia-
noforte) e Costante Adolfo (organo) furono coadiuvati dai solisti Anna Freda
(arpa), Michelangelo Abbado (violino) e Riccardo Malipiero (violoncello).

Il programma della serata al “Folcioni” – promossa dalla Società del Quar-
tetto – venne diviso in due parti: la prima con musiche di Domenico Zipoli,
padre Giovanni Battista Martini, Tommaso Vitali e Max Bruch15; mentre la
seconda costituiva il vero e proprio omaggio a Bossi.

15. Cultore degli antichi maestri del passato, il Bossi si dedicò anche alla trascrizione di di-
versi brani barocchi, un paio dei quali vennero eseguiti al “Folcioni”: Elevazione di Domenico
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Furono eseguiti, infatti, Quattro pezzi in forma di suite op. 99 per violino
e pianoforte (Romanze, Auf dem Rasen, Wiegenlied, Bacchische Scene) Rêverie,
Minuetto e Musetta dai Feuillets d’album op. 111 per violoncello e pianoforte,
nonché Épousailles op. 134 per violino, violoncello, arpa e organo.

La prosa dell’anonimo articolista de “Il nuovo Torrazzo”16 non brilla certo
per eleganza stilistica e pregnante contenuto, ma ci illumina ugualmente sulla
ricezione della musica attraverso le caratteristiche degli esecutori:

[…] Applauditissimi furono i pezzi delle composizioni del nostro indi-
menticabile Mº Enrico Bossi. Sul prato [Auf dem Rasen] alquanto giu-
livo. Berceuse [Wiegenlied,] grazioso fraseggiare di suoni che s’inseguono
e s’alternano, Minuetto e Musetta movimentato ed originalissimo.

Il pezzo finale Sposalizio [Épousailles] […] ha fatto intravvedere il pen-
siero potente dell’autore racchiuso nel tema stesso. Il violoncello e l’or-
gano che finemente espressero la sfilata del corteo, l’arpa che diede il suono
delle campane a tocchi, disteso dapprima e poi intrecciato delicatamente,
il violino che interpretò l’incontro trepidante ed espansivo degli sposi...
hanno trasportato gli uditori per un quarto d’ora nel cielo purissimo della
musica. […]

Nel dicembre del 1932 Costante Adolfo e Renzo Rinaldo si prodigarono
per ricordare il “preclaro Scomparso”, assecondando questa volta – al Teatro
“Ponchielli” di Cremona – il Quartetto Poltronieri.

Come accadde per la serata cremasca del 1927, il programma prevedeva
una suddivisione in due parti. Durante prima gli strumentisti ad arco ebbero
modo di mostrare la loro maestria con due capolavori: il celeberrimo Quar-
tetto in Fa maggiore op. 96 “Americano” di Antonìn Dvořák e un non preci-
sato Quartetto in Re maggiore di Franz Joseph Haydn. Il secondo tempo del
concerto, invece, fu occupato interamente dal Poemetto Santa Caterina da
Siena di Marco Enrico Bossi.

Di quella serata abbiamo un’interessante recensione di Ubaldo Ferrari17 che
– poco soddisfatto di come Costante Adolfo Bossi avesse suonato la complessa
parte pianistica – lodò la grande perizia del violinista Enrico Poltronieri. Inol-
tre, il Ferrari tratteggiò con grande efficacia la sapiente scrittura di Marco En-
rico Bossi:

[…] C’era anche un poemetto postumo di Marco Enrico Bossi. La no-
stra fu tra le non molte città d’Italia che vollero chiudere con una solenne

Zipoli e Aria variata di Giovanni Battista Martini. La Ciaccona di Tommaso Vitali venne, in-
vece, proposta nella trascrizione del celebre compositore Ottorino Respighi.

16. Cfr. Il sesto concerto della Società del Quartetto, in «Il nuovo Torrazzo», II (1927), n. 51.
17. Cfr. U. Ferrari, Il concerto Poltronieri al Concordia – Il Poemetto su S. Caterina di M. E.

Bossi, in «La Vita Cattolica», XVIII (1932), n. 51.
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e commossa celebrazione la sua memoria, non appena la sua venerata e
lacrimata salma ci giunse d’oltreoceano. […]

Il poemetto si snoda con altezza e con semplicità: le doti di questo au-
tentico signore dell’armonia e della declamazione mistica furono subito
avvertite. Le sei “sintesi psichiche” alias i sei temi conduttori, apparvero
felici e soprattutto feconde di uno sviluppo contrappuntistico di primo
ordine.

Certamente la parte spirituale relativa alla vita interiore della Santa, con-
vinse maggiormente: essa è davvero riuscita pienamente e conseguì stu-
pendi effetti di commozione: dalla estasi alla assunzione vorrei dire che fu
un crescere di piano in piano e l’affermarsi e il confermarsi di una bel-
lezza sempre più grandeggiante.

L’esecuzione non scriverei sia stata perfetta, se non da parte del violino
solista, il Poltronirei; il pianoforte (M. Adolfo Bossi) che aveva una parte
preminente coperse troppo e troppo aspramente e con durezza gli altri
strumenti. Eppure il pubblico fu vinto e conquistato dal merito intrin-
seco dell’opera d’arte: e applaudì a lungo con perfetta giustizia.

Secondo Giulio Cesare Paribeni il Poemetto, Santa Caterina da Siena - com-
posto da Bossi pochi mesi prima d’intraprendere il fatale viaggio in America,
è da considerarsi come l’ultimo messaggio musicale di Bossi ai posteri: “non
si può considerare senza commozione come il presago sentimento del Mae-
stro abbia affidato a queste pagine, riboccanti di un misticismo umile e pro-
fondo, l’ufficio di formare il proprio inedito testamento artistico”.18

Non è quindi un caso che – tra il febbraio del 1926 e il dicembre del 1932 –
i congiunti del Maestro, insieme al Quartetto Poltronieri, abbiano fatto di que-
sto brano il vessillo della nobile arte di famiglia, presentandolo in tutt’Italia
nel corso di una trentina di concerti.

La versione originale dell’opera – pubblicata postuma, nel 1928 da Euterpe
di Zurigo – è per violino e pianoforte, ma l’Autore segnò sul manoscritto al-
cune indicazioni strumentali fatte proprie in seguito dal figlio Renzo Rinaldo,
che elaborò un stesura strumentale per violino solista, quartetto d’archi, arpa,
celesta e organo; simile nei colori a Épousailles op. 134.

Durante la settennale tournée commemorativa oltre a questa versione – pub-
blicata, sempre da Euterpe, nel 1936 – gli esecutori ne proposero anche una
per violino solista, quartetto d’archi e pianoforte; come per l’appunto fecero
durante il concerto cremonese del 19 dicembre 1932.

Data quest’ultima che segna anche la fine del ciclo di concerti in cui venne
promosso e celebrato il poemetto Santa Caterina da Siena.

18. Cfr. G. C. Paribeni, L. Orsini, E. Bontempelli, cit., pp. 28-30.
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APPENDICE

Cenni biografici su Marco Enrico Bossi

Origini cremonesi della famiglia Bossi 19

Il bisnonno di Marco Enrico, Pietro [senior] nacque a Pizzighettone – in
provincia di Cremona – nel 1771, suo figlio Paolo nacque nel 1803 a Pizzi-
ghettone e si spense sempre nel Cremonese, a San Bassano. Tra i numerosi fi-
gli di Paolo spicca Pietro [junior], nato a San Bassano nel 1834 e padre di Marco
Enrico. Gli avi del Nostro furono tutti musicisti di chiesa, organisti e com-
positori. Pietro infatti iniziò, intorno al 1855, la sua carriera di organista a
Romanengo, poco distante da Crema. Nel 1858 si sposò con Celestina Do-
gnini, figlia del compositore Fedele, già organista a Romanengo.

Ecco la fortuita connessione tra il territorio cremonese e le rive del Garda:
nel 1860 venne bandito un concorso per il posto di organista presso la Col-
legiata di Morbegno (So). Pietro vi partecipò, ma non vinse, tuttavia ottenne
il prestigioso incarico di organista presso il Duomo di Santa Maria Annun-
ziata in Salò (Bs) ed entrò in servizio a partite dal marzo del 1861; poco dopo
– il 25 aprile – nacque Marco Enrico. Pietro rimase a Salò sino al 1864, quando
ottenne l’agognato incarico presso la Collegiata di Morbegno, dietro rinun-
cia del titolare organista Eugenio Perolini. Egli espletò tale servizio sino al-
l’improvvisa morte avvenuta nel dicembre del 1896.

Futura promessa artistica
Marco Enrico – figlio d’arte – nacque a Salò sul Garda (Bs) il 25 aprile di

150 anni fa. Nel 1871 venne mandato a studiare, insieme al fratello maggiore
Costante Adolfo, al Liceo Musicale di Bologna. Dopo due anni, passò al Con-
servatorio di Milano dove studiò pianoforte (con Francesco Sangalli) e vio-
lino. Fu allievo per la composizione di Amilcare Ponchielli e Cesare Domini-
ceti; per l’organo gli fu maestro Polibio Fumagalli.

Nel 1879 ottenne il diploma di pianoforte, nel 1881 si diplomò pure in
composizione e vinse il concorso “Bonetti” con l’opera in un atto Paquita. Nel
frattempo affinò sempre più lo studio dell’organo recandosi più volte all’estero
ed entrando in contatto con grandi maestri, ma non si diplomò perché in Ita-

19. Il primo studioso a rintracciare le origini cremonesi di Marco Enrico Bossi fu Luigi Or-
sini (1934) in M. E. Bossi il compositore-l’organista-l’uomo-l’organo in Italia, cit., pp. 91-93. Se-
guito da Federico Mompellio (1952), autore dell’imprescindibile testo Marco Enrico Bossi, cit.,
pp. 1-13. In tempi recenti un approfondimento su Pietro Bossi [junior], basato su fonti archi-
vistiche, è stato proposto da Marco Ruggeri, Gli organi di San Bassano e l’organista Pietro Bossi,
NEC, Cremona 2009, pp. 41-109.
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lia a quel tempo vigevano metodi antiquati per tale strumento, che di lì a poco
egli avrebbe coraggiosamente rivoluzionato.

Tra il 1881 e il 1890, il Bossi fu maestro di cappella e organista della Cat-
tedrale di Como. In questo periodo sposò Cristina Brunoli, dalla quale ebbe
due figli: Renzo Rinaldo e Zita.

Rapida ascesa dell’“organista principe”
Nel 1890, Marco Enrico vinse il concorso per la cattedra di organo e di ar-

monia al Regio Conservatorio di Napoli; si spostò con la famiglia e ivi rimase
per cinque anni. Proprio da Napoli, il Nostro si batté per ottenere riforme tec-
niche nella costruzione degli organi, affinché si potesse far conoscere anche in
Italia la grande letteratura organistica tedesca e francese, a quel tempo impos-
sibile da eseguirsi sugli strumenti nostrani dalla fisionomia sostanzialmente ban-
distica. Il Metodo di studio per l’organo moderno op. 105 – redatto da Bossi as-
sieme al collega e amico Giovanni Tebaldini,20 che curò la parte relativa al canto
gregoriano e alla polifonia – venne pubblicato, a partire dal 1893, in dispense
annesse al periodico “Musica Sacra”. Esso divenne il primo mezzo di omolo-
gazione per lo studio dell’organo mai apparso prima d’allora in Italia, in grado
di fornire agli organisti una visione completa del loro strumento, sia dal punto
di vista culturale che da quello tecnico-interpretativo. Ed è proprio insieme
al Tebaldini che Bossi, nel 1893, compose la Missa pro defunctis op. 83 (a 4
voci e organo), in memoria di Vittorio Emanuele II, poco più tardi – nel 1896
– compose, invece, autonomamente la brevissima, seppur intensa, Missa Pro
Sponso et Sponsa op. 110 (Graduale, Offertorio e Communio) per le nozze di
Vittorio Emanuele con Elena Petrovich.

Fu soprattutto grazie alle idee riformatrici e ai diversi contributi teorico-
musicali creati con passione e competenza da Marco Enrico Bossi che nacque
l’iter di studi del corso di Organo e Composizione organistica così come lo
conosciamo oggi, valido ancora per i corsi tradizionali di strumento. Non va
dimenticata, inoltre, la figura chiave del giurista napoletano Emanuele Gian-
turco (ministro della Pubblica Istruzione tra il 1896 e il 1897) molto vicino
alla poetica del compositore salodiano, il quale – tra l’altro – si era pure di-
plomato in composizione nel 1879 al Conservatorio di S. Pietro a Majella.

Fra gli anni 1896 e 1902 il Bossi fu a Venezia come direttore del Liceo
Musicale “Benedetto Marcello”, ove insegnò anche organo e composizione.
Nella città lagunare ebbe modo di intessere solidi rapporti di stima e amici-

20. Cfr. A.M. Novelli, Giovanni Tebaldini nella musica sacra, in «Rivista Internazionale di
Musica Sacra», Nuova serie, XXIII (2002), n. 2, pp. 133-144. L’attività di Tebaldini è oggetto
di numerosi e dettagliati studi documentari a cura del Centro Studi e Ricerche “Giovanni Te-
baldini” di Ascoli Piceno (web http://www.tebaldini.it)
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zia con il grande compositore Lorenzo Perosi (1872-1956) – “il Giovanni Se-
bastiano Bach d’Italia”, secondo la definizione di Jules Massenet – dal 1895
maestro di cappella a San Marco. La stima fu assolutamente reciproca, ma
Bossi si spinse al punto di ricavare due corpose trascrizioni per organo dai
famosi e fortunati oratori perosiani La Passione di Cristo secondo S. Marco e
La Trasfigurazione di N. Signore Gesù Cristo, entrambe pubblicate da Ricordi
nel 1899.

Negli anni successivi ricoprì Bossi incarichi simili a Bologna (1902-1911)
e a Roma (1916-1922). Dopodiché egli decise di dedicarsi esclusivamente alla
libera attività di organista e di compositore. E fu proprio durante questo pe-
riodo che Bossi entrò a par parte della Commissione permanente presso il Mi-
nistero della Pubblica Istruzione per l’Insegnamento della Musica.

Epilogo prematuro
Nell’estate del 1924, Marco Enrico si ritirò a Breccia per prepararsi a una

serie di concerti negli Stati Uniti. Si imbarcò sul piroscafo “Conte Verde” il
18 novembre del 1924. Tra i grandi successi riscossi oltre Oceano dal Nostro,
vale la pena ricordare uno storico concerto tenuto a Filadelfia sul mastodon-
tico organo dell’Auditorium “Wanamaker”, al quale presero parte anche Na-
dia Boulanger, Charles Curboin e Marcel Dupré. Durante la sua permanenza
in America fu colpito da una terribile otite che non gli dette tregua,21 ma no-
nostante ciò non mancò mai ai suoi appuntamenti musicali. Alla fine di que-
sta trionfale tournée, la mattina del 19 febbraio 1925 si imbarcò sul piroscafo

21. Si riproduce di seguito e nella sua interezza una lettera che Giovanni Tebaldini scrisse a
don Luigi Sturzo all’indomani della morte del Nostro; da questa si evince chiaramente che Marco
Enrico Bossi soffrisse di preoccupanti problemi di salute – probabilmente sottovalutati da parte
sua – ben prima del suo viaggio negli Stati Uniti:

Napoli = Vomero/Via Morghen 2/6.III.925
Caro Don Sturzo […] La fine tanto repentina e dolorosa del povero Bossi mi ha colpito
assai. Ci eravamo veduti a Bologna nell’aprile del 1923 quando io diressi le Beatitudini di
Franck ed il suo Prologo della Giovanna d’Arco. Accusava fin d’allora dei disturbi e delle
sofferenze che avrebbero dovuto impensierirlo… e soprattutto impensierire i suoi di fa-
miglia. Qui stiamo organizzando una commemorazione. Io dirigerò una sua Messa da morto
inedita di trentatré anni fa, composta a Napoli e rintracciata nella Biblioteca di questo
Conservatorio. Alla sera di detto giorno ad un Concerto di musica da camera si accom-
pagnerà un mio discorso alla Sala Maddaloni – Povero amico! Era un grande artista ono-
rato all’estero e tartassato in Italia – anche in occasione della sua morte. Perché queste in-
giustizie? […] Riconoscentissimo abbimi per tuo aff.mo Gio Tebaldini

Cfr. Lettera facc. 3. Originale presso Archivio Storico Istituto “Luigi Sturzo” di Roma,
Fondo L. Sturzo, fasc. 299, c. 39. Si ringrazia Andrea Macinanti per la preziosa segnala-
zione.
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francese “De Grasse”. Poco dopo la partenza il Maestro si sentì male, nel giro
di poco tempo le sue condizioni si aggravarono moltissimo e il 20 febbraio
morì in viaggio per l’Italia a causa di un’emorragia cerebrale. La notizia, dif-
fusa in tutto il mondo, produsse un senso di unanime compianto. Il 27 feb-
braio il piroscafo sbarcò nel porto di Le Havre, la salma dell’“organista prin-
cipe” arrivò in Italia il giorno seguente.

Elenco delle opere originali per organo di Marco Enrico Bossi

Marco Enrico Bossi compose una grande quantità di musica di tutti i ge-
neri – si contano circa duecentoquarantatré composizioni numerate, tra edite,
inedite o perdute – ma la sua produzione fu per la maggior parte legata all’or-
gano, con circa trenta numeri d’opera per organo solo.

E proprio questi trenta numeri (dall’op. 3 all’op. 144), oltre alle numerose
trascrizioni e alle diverse composizione con organo obbligato, sono l’oggetto
della titanica impresa editoriale Carrara e discografica Tactus che vede Andrea
Macinanti come medium privilegiato.22

Composizioni con numero
d’opera

Op. 3 Ouverture
Op. 3 [a] Suonata per organo
Op. 3 [b] (Tempo di)

Suonata per organo
a pieno

Op. 49 1) Scherzo in Fa
2) Scherzo in sol
3) Impromtu

(à la Chopin)

Op. 53 Inno Trionfale

126

22. Un sentito ringraziamento ad Andrea Macinanti per avermi trasmesso il presente elenco
aggiornato delle opere originali per organo di Marco Enrico Bossi. Il catalogo completo delle
composizioni di M. E. Bossi si trova riprodotto per intero nelle seguenti storiche monografie:
G. C. Paribeni, L. Orsini, E. Bontempelli, cit., pp. 293-317 e F. Mompellio, cit., pp. 216-
253. Dal 2002 l’editore Carrara di Bergamo ha intrapreso la pubblicazione in edizione critica
degli opera omnia per organo di Bossi, avvalendosi di un comitato formato dagli specialisti An-
drea Macinanti, Francesco Tasini, Wijnand van de Pol e Luca Salvadori. Mentre, dal 2009 la
casa discografica Tactus di Bologna ha intrapreso la registrazione integrale delle opere per or-
gano di Bossi affidando l’arduo compito ad Andrea Macinanti.

Composizioni senza numero
d’opera

1883 Sei Sonate:
n. 1 Sostenuto non

troppo
n. 2 Allegretto

pastorale
n. 3 Allegro vivo
n. 4 Moderato giusto
n. 5 Allegretto

moderato
n. 6 Allegretto

gaio - Musette
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Op. 54 Res Severa Magnum
Gaudium:
1) Preludio
2) Allegro Moderato
3) Corale
4) Fuga

Op. 59 1) Toccata
2) Pastorale
3) Meditazione
4) Offertorio

Op. 60 Prima Sonata

Op. 62 Fuga a quattro
Fede a Bach

Op. 64 Fantaisie
Op. 64 [a] Fantasia a due organi

Op. 68 Marcia di processione

Op. 70 Six piéces pour orgue:
1) Prélude
2) Musette
3) Choral
4) Scherzo
5) Cantabile
6) Alleluia-Finale

Op. 71 Seconda Sonata

Op. 72 Marche Héroïque

Op. 73 n. 2 Giga

Op. 74 1) Preghiera
2) Siciliana
3) Offertorio

Op. 76 Westminster Abbey

Op. 78 Etude Symphonique
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1898 Postludio

1898 Preludio festivo

1903/1908 Osanna - Studio per
Organo (Finale)

1908 Grand Choeur
1908 Studio per Organo

1909 n. 1 Fatemi la grazia
n. 2 Marcia dei Bardi

1909 Jeanne d’Arc
1911 Interludio

1913 Intermezzo lirico

1920 Ave Maria 2a
1920 Solo di Clarinetto
1920 Alla Marcia

1921 Ricercare

1924 Ave Maria
Letizia celeste
Studio per organo
Movimento contrario
fra il pedale e la mano
sinistra
Per la fine [del] 3º
Atto di Malombra
Rapsodia (Malombra)
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Op. 92 1) Chant du soir
2) Idylle
3) Allegretto

Op. 94 1) Elévation
2) Noël

Op. 95 3º Tempo Scherzo -
Sinfonia Tematica

Op. 97 1) Andante con moto
2) Aspiration
3) Grand Choeur

Op. 104 1) Entrée Pontifical
2) Ave Maria
3) Offertoire
4) Résignation
5) Rédemption

Op. 104 a Entrata Pontificale per
due organi

Op. 105 dal Metodo teorico
pratico:
1. Alla Marcia funebre
2. Preludiando alla Bach
3. Trio Melodico

Op. 110 Marcia Nuziale
Savoia-Petrovich

Op. 113 1) Offertorio
2) Graduale
3) Canzoncina a

Maria Vergine
4) In memoriam -

Interludio
5) Laudate Dominum

- Finale

Op. 113 a Canzoncina a Maria
Vergine (Nuova
versione ampliata)

Strenna Afafa 2012:strenna  21-01-2013  9:53  Pagina 128



129

Op. 115 Thème et Variations

Op. 118 1) Preludio
2) Fughetta
3) Pastorale
4) Angelus
5) Toccata di concerto
6) Melodia
7) Invocazione
8) Marcia festiva
9) Intermezzo
10) Finale

Op. 127 Coprifuoco

Op. 130 Konzertstück

Op. 132 1) Leggenda
2) Corteggio funebre
3) Scena pastorale
4) Hora mystica
5) Hora gaudiosa

Op. 134 [n. 2] Improvisation

Op. 140 Tre momenti
francescani:
1) Fervore
2) Colloquio con le

rondini
3) Beatitudine

Op. 142 n. 2 [a]: Dafne e Cloe
n. 5 [a]: Gaudeamus

igitur
n. 8 [b]: Salutazione

angelica
(2ª versione)

Op. 144 Meditazione in una
Cattedrale
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Abstract

Marco Enrico Bossi (1861-1925) – il più grande organista italiano vissuto a ca-
vallo dei secoli XIX-XX – nacque a Salò sul Garda, discendente da una stirpe di mu-
sicisti di chiesa cremonesi. Negli anni immediatamente successivi alla sua prematura
scomparsa, grazie a nobili personalità dell’intellighenzia cremonese – come Ubaldo
Ferrari e Vincenzo Germani – e a leggendari musicisti dell’epoca – come l’organista
Ulisse Matthey e il Quartetto Poltronieri – la sua figura artistica venne magistralmente
celebrata e fatta conoscere a Cremona e nel Cremonese. Il presente contributo si pro-
prone di delineare la storia della ricezione dell’opera di Marco Enrico Bossi nel no-
stro territorio attraverso le recensioni musicali apparse sulla stampa locale tra il 1925
e il 1932.

Profilo

Laureatosi con lode in Musicologia (Università degli studi di Pavia), Michele Bosio
affianca all’attività di ricercatore musicologico, quella di giornalista (mensile “Musica”)
e di insegnante nella scuola pubblica statale. I suoi lavori sono regolarmente pubbli-
cati dagli editori Carrara, Mursia, Pàtron, Zecchini, etc. È codirettore editoriale della
rivista “Arte organaria e organistica” (Carrara).
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Gli anni che videro in Cremona la signoria dei cosiddetti ‘gentiluomini’
furono tutt’altro che un arco cronologico cupo, caratterizzato da un assetto
politico ormai desueto2 anche se, in effetti, furono condizionati da un’ende-
mica instabilità. La debolezza di Milano, seguita alla scomparsa di Gian Ga-
leazzo Visconti ed all’ascesa al vertice del ducato del figlio, il debole Giovanni
Maria, segnò se non lo sfaldamento completo del fragile stato regionale, al-
meno una sua decisa riduzione territoriale e lasciò campo aperto alle mire del
ramo bernaboviano della dinastia viscontea.3 A livello locale, nelle diverse città
padane segnate da decenni di lotte di fazione che il governo di Gian Galeazzo
era riuscito solo in parte a sedare, le redini politiche furono assunte da mem-
bri di famiglie eminenti o da personaggi abili nello sfruttare la nuova con-
giuntura politica e a servirsi di più o meno estese reti clientelari. Furono anni,
quelli intercorsi fra la fine del Trecento ed i primi decenni del secolo succes-
sivo (e questo vale in modo particolare per Cremona), di energici cambia-
menti, di nuove fortune e di uomini che inserendosi nei convulsi sussulti del
potere, magari nei suoi gangli vitali, trovarono modo di limitare l’azione po-
litica delle antiche famiglie eminenti per affacciarsi sulla scena cittadina ed
indirizzarla secondo esigenze nuove ed originali.4 In questi anni tormentati
la città di Cremona, dopo la pure importante parentesi signorile di Ugolino
e Carlo Cavalcabò, fu dominata dal capitano soncinate Cabrino Fondulo che,

131

1. Nel licenziare questo scritto intendo ringraziare Mario Marubbi, Nadia Covini, Elisa Oc-
chipinti, Valeria Leoni e Massimo Freri.

2. Per le vicende politiche del periodo preso in esame si rimanda ad A. Cavalcabò, Cremona
durante la signoria di Ugolino Cavalcabò, in “Bollettino Storico Cremonese”, XXII (1961-1964),
pp. 5-120; Id, Cremona durante la signoria di Carlo Cavalcabò, in “Bollettino Storico Cremo-
nese”, vol. XXIII (1965-1968), pp. 7-156; A. Gamberini, Cremona nel Quattrocento. La vi-
cenda politica istituzionale, in Storia di Cremona. Il Quattrocento. Cremona nel ducato di Milano
(1395-1535), a cura di G. Chittolini, Azzano S. Paolo 2008, pp. 2-11; Id, Oltre le città. As-
setti territoriali e culture aristocratiche nella Lombardia del tardo medioevo, Roma 2009, pp. 53-62.

3. F. Cognasso, Il Ducato visconteo da Gian Galeazzo a Filippo Maria, in Storia di Milano.
Il Ducato Visconteo e la Repubblica Ambrosiana (1392-1450), VI, Milano 1955, pp. 68-152.

4. Non va però sopravvalutato il peso dei cosiddetti ‘uomini nuovi’ nella costruzione degli
ordinamenti signorili. Le resistenze dell’antico notabilato urbano furono dovunque assai tenaci.
Così sostiene P. J. Jones, Comuni e Signorie: le città-stato nell’Italia del tardo Medioevo, in La
crisi degli ordinamenti comunali e le origini dello stato del Rinascimento, a cura di G. Chittolini,
Bologna 1979, pp. 120-121.

Michele Sangaletti

Aghinorio de Aqualonga, ascesa sociale
di un mercante cremonese fra Trecento e Quattrocento.

Appunti per una ricerca1
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avendo estromesso i signori di Viadana con la strage di Maccastorna, era riu-
scito a conquistare la signoria.5 Merito del Fondulo fu quello di aver dato vita
ad una solida struttura di relazioni di carattere familiare, clientelare e di ami-
citia che permise di convogliare attorno alla sua figura un gruppo eminente
di cittadini, notai e giuristi soprattutto ma anche alcuni esponenti di spicco
della mercatura cremonese legati a lui tramite una generosa politica di con-
cessioni fiscali.6 Rispetto a casi più noti, in questa sede basti il riferimento
agli aggiornati studi circa Pandolfo Malatesta del quale conosciamo non solo
la composizione della corte ed i legami con mercanti e banchieri7 ma anche
le committenze artistiche,8 la signoria di Cabrino Fondulo è stata sottovalu-
tata dalla storiografia. L’immagine sinistra che caratterizza a tutt’oggi la figura
del capitano soncinate e soprattutto una drammatica penuria documentaria,
hanno reso difficoltoso analizzare il governo del Fondulo in tutte le sue sfac-
cettature e così, ad esempio, i rapporti fra Cabrino ed il mondo delle attività
produttive sono stati solo accennati: allo stato attuale delle ricerche non sap-
piamo quanti e quali mercanti sostennero il signore di Cremona ed in che
modo.

Un possibile spiraglio in questo senso può essere aperto, a mio avviso, dalla
parabola del ricco mercante Aghinorio de Aqualonga, iscritto nella Matricola
Mercatorum9 almeno dal 1389, data d’inizio della sua compilazione. Aghino-
rio raggiunse, nella fase più matura della signoria del Fondulo, una notevole
ricchezza tanto da potersi permettere un pio lascito di proporzioni davvero
ragguardevoli: il suo nome è infatti associato in modo inscindibile alla ricca

5. Per la figura di Cabrino Fondulo si rimanda a F. Galantino, Storia di Soncino, vol. II,
Milano 1896, pp. 147-178; N. Covini, Cabrino Fondulo, in Dizionario Biografico degli Ita-
liani (d’ora in poi DBI), vol. 48, Roma 197, pp. 586-589. Per l’analisi della sua signoria e delle
reti clientelari che ne sostennero l’ascesa mi sia permesso rimandare e M. Sangaletti, Paren-
tela, amicizia e servizio: la signoria di Cabrino Fondulo a Cremona, Dottorato di ricerca in sto-
ria medievale: tesi di dottorato, rel. N. Covini, Università degli Studi di Milano, Facoltà di Let-
tere e Filosofia, Milano 2012.

6. P. Mainoni, Le arti e l’economia urbana: mestieri, mercanti e manifatture a Cremona dal
XIII al XV secolo, in Storia di Cremona. Il Quattrocento, cit., p. 129. La realtà economica cre-
monese, fra Trecento e Quattrocento, è oggetto di una sintesi efficace ed articolata in S. Bian-
chessi, Dazi o taglie? Provvedimenti fiscali a Cremona da Gian Galeazzo a Filippo Maria Vi-
sconti, in Politiche finanziarie e fiscali nell’Italia settentrionale (secoli XIII-XIV), a cura di P. Mainoni,
Milano 2001, pp. 237-277.

7. P. Mainoni, Dinamiche economiche a Brescia e Bergamo nel Quattrocento, in Nell’età di
Pandolfo Malatesta. Signore a Bergamo, Brescia e Fano agli inizi del Quattrocento, a cura di G.
Chittolini, E. Conti e N. Covini, Brescia 2012, pp. 332-343.

8. Buganza, Pandolfo III Malatesta tra Brescia e Fano. La committenza artistica, in Nell’età
di Pandolfo Malatesta, cit., pp. 59-82.

9. Liber sive matricula mercatorum civitatis Cremonae, a cura di M. Mazzolari, Cremona 1989,
p. 98.
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donazione da lui assegnata alla chiesa di S. Luca, chiesa della vicinia nella quale
risiedeva. Alla pia iniziativa del mercante si devono, inoltre, la fabbrica e gli
affreschi della cappella dedicata a s. Giovanni Battista e la sacrestia dove Aghi-
norio aveva fatto dipingere una scena ispirata all’Incontro dei tre vivi e dei tre
morti. La scelta di dotare in modo importante la chiesa di S. Luca e di com-
missionare affreschi di così grande qualità, da un lato sottolinea lo status ac-
quisito dal mercante ma dall’altro non può che sottendere un chiaro intento
di visibilità.10 Pur senza sposare appieno la tesi di Alberto Tenenti che attri-
buisce i lasciti mercantili tardo medievali più alla bramosia di uno status sym-
bol che ad una profonda ansia teleologica,11 sicuramente il pio legato di Aghi-
norio si inserisce in un contesto più ampio, un fervore pietistico che vedeva i
cittadini più illustri dare vita a cappelle ed altari privati nelle principali chiese
di Cremona come testimonianza della loro preminenza sociale. È collocabile
negli anni ’90 del Trecento la dotazione di un altare dedicato a s. Giacomo
nella chiesa di S. Apollinare, dotazione voluta da Pietro da Farfengo,12 uno dei
mercanti più influenti della Cremona del periodo ma Aghinorio, è solo una
supposizione, potrebbe essersi ispirato al legato di Baldassarre Burlandi che
nel 1386, pro remedio animae, aveva disposto di costruire nella nuova chiesa
degli Eremitani di S. Agostino, un altare dedicato ai Re Magi ed una cappella
con dipinte proprio le storie di s. Giovanni il Battista.13

La committenza di S. Luca ha suscitato l’interesse di eruditi e storici locali
che hanno dovuto fare i conti con Aghinorio de Aqualonga analizzandone per
quanto possibile la figura. A causa dell’esiguità delle informazioni in loro pos-
sesso e la frammentarietà della documentazione ne è risultata una tradizione
decisamente monocorde.

La testimonianza più antica è la raccolta di iscrizioni composta sul finire
del Settecento da Tommaso Agostino Vairani, dalla quale la figura di Aghino-

10. M. Marubbi, Pittori, opere e committenze dall’apogeo dell’età viscontea alla fine della si-
gnoria sforzesca, in Storia di Cremona. Il Quattrocento, cit., pp. 300- 301. Gli affreschi sono at-
tualmente oggetto degli studi di Irene Zucchetti.

11. A. Tenenti, Il mercante e il banchiere, in L’uomo del Rinascimento, a cura di E. Garin,
Roma-Bari 1988, p. 210.

12. Se ne possono seguire le vicende in Archivio di Stato di Cremona, Fondo notarile (d’ora
in poi ASCR, N.), Ambrosino Restaglio, fz. 33, maggio-novembre 1390. Nel 1388 Pietro da
Farfengo fu uno degli incaricati alla revisione degli statuti dell’Universitas Mercatorum, revi-
sione voluta da Gian Galeazzo Visconti per consolidare il potere sulla città. Qualche indica-
zione in U. Gualazzini, I mercanti di Cremona. Cenni storici sulla loro organizzazione (1183-
1260-1927), Cremona 1928, pp. 41-45.

13. E. Filippini, Gli ordini religiosi tra vita ecclesiastica e impegno caritativo nel secolo XIV, in
Storia di Cremona. Il Trecento. Chiesa e cultura (VIII-XIV secolo), a cura di G. Chittolini e G.
Andenna, Azzano S. Paolo 2007, p. 192.
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rio emerge solo in stretta connessione con il beneficio da lui istituito per S.
Luca. Le tre iscrizioni riportano:

n. 1557
In pariete sacelli S. J. Baptiste.

Duas ad hoc praecursoris altare Anghinorius Aqualonga erexit capellanias unam
die 17 februarii 1419. Et alteram die 19 augusti 1422. Utramque voluit esse de
jure patronatus rectoris et vicinorum hujus ecclesiae et utriusque capellano onus
missae quotidianae ac anniversarii injunxit atque sextaria quatuor panis et vini
in pauperes viciniae quotannis erogare praecepit ut constat ex instrumentis erec-
tionum hujusmodi ac testamento ipsius Anghinori diei 15 aprilis 1421. Per Pa-
ganinum Ugolanum receptis.14

n. 1610
1419 die 25 octobris. Hanc capellam construri et depingi fecit suis expensis Aghi-

norius Aqualonga vicinie S. Luce civis et mercator Cremone natus quondam d.
Barthol. Ad honorem et sub vocabulo s. Jo. Baptistae.

Antonius De Ferraris de Papia civis Cremon. pinxit .15

n. 1628
Hanc sacristiam f. f. Aghinorius de Aqualonga condam domini Bartolomei

MCCCCXV. Die III. Septembris.16

Nell’Ottocento Vincenzo Lancetti, nel breve volgere di poche righe, ha cer-
cato di tratteggiare una biografia del nostro mercante ma non ha potuto fare
a meno di lasciare aperti parecchi interrogativi che ha risolto solo in parte. La
prima tematica che l’erudito ha affrontato riguarda l’esatta identificazione della
famiglia. Il Lancetti ricorda che in alcuni casi, come un non meglio precisato
studio dell’avvocato Cavalletti sul testamento di Aghinorio, la menzione del
gruppo agnatizio sarebbe stata quella di Anghinori. Si tratta, però, di un’atte-
stazione troppo isolata e casuale (l’avvocato commette fra l’altro un errore in-
genuo chiamando il mercante Giovan Battista Aghinori, confondendo il santo
patrono della cappella con il pio mercante) per mettere in dubbio il cognome
Acqualunga, un cognome dall’evidente eco toponomastica. Il secondo ambito
di riflessione concerne invece il titolo onorifico dominus, riferito ad Aghino-

14. T. A. Vairani, Inscripitiones cremonenses universae pars I. Inscriptiones urbis, Cremona 1796,
p. 251.

15. Ivi, p. 222.
16. Ivi, p. 224.
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rio ed al padre di lui, il fu Bartolomeo. Questo appellativo fa supporre al Lan-
cetti che la famiglia abbia goduto, se non di diritti signorili su Acqualunga,
almeno di un certo prestigio,17 prestigio proseguito ben dopo la morte del pio
mercante. Secondo l’erudito, infatti, dai “registri pubblici” di Cremona, risul-
terebbe un altro Aghinorio de Acqualonga citato come console della Merca-
dandia nel 1491.18

Meno ricche di spunti e molto ripetitive sono invece le descrizioni di sto-
rici minori come Lorenzo Manini19 ed il sacerdote Angelo Grandi20 che hanno
dedicato qualche riga, poco significativa, al lascito del pio Aghinorio ripren-
dendo in linea di massima le iscrizioni del Vairani e l’analisi del Lancetti. Il
sacerdote Giovanni De Vecchi, infine, all’inizio del secolo scorso ha analiz-
zato la dotazione commettendo un clamoroso errore: egli ha ritenuto Anghi-
nerio Aqualunga il parroco di S. Luca che avrebbe fatto erigere la cappella a
sue spese.21

Dunque la tradizione storiografica cremonese si rivela decisamente cristal-
lizzata circa Aghinorio e la sua dotazione, una sostanziale omogeneità che si
giustifica tenendo conto di come i vari eruditi locali si siano basati sulle stesse
due fonti: la copia dell’instrumentum di dotazione, datato 3 febbraio 1419 e
rogato dal notaio Paganino Ugolani,22 ed il testamento, di due anni più tardo
e conservato in copia presso l’Archivio Parrocchiale di S. Agata.23 Si tratta di
due documenti importanti e sostanzialmente noti anche se mai studiati in modo
approfondito ed ancora inediti.

17. Il titolo di dominus indicava una preminenza sociale dettata dalla disponibilità econo-
mica, dal possesso di estesi fondi o dall’esercizio di cariche pubbliche non un’antica “nobiltà”
di origine feudale, militare o connessa magari al godimento di poteri signorili.

18. V. Lancetti, Biografia cremonese ossia dizionario storico delle famiglie e persone per qual-
sivoglia titolo memorabili e chiare spettanti alla città di Cremona dai tempi più remoti fino all’età
nostra, vol. I, Milano 1819, pp. 40-41.

19. L. Manini, Memorie storiche della città di Cremona, vol. II, Cremona 1820, p. 68, p. 111:
«Anghinoro Acqualonga nell’anno 1415 istituì in questa chiesa due pingui beneficj. Edificò la
sagrestia, e fece aggiungere alla porta maggiore del tempio il vestibolo sostenuto da due co-
lonne sul dorso di due piccioli leoni di marmo che tuttora si veggono».

20. A. Grandi, Descrizione dello stato fisico - politico - statistico - storico - biografico della pro-
vincia e diocesi di Cremona, vol. I, Cremona 1856, p. 380: «Anghinoro Acqualonga nell’anno
1415 istituì in questa chiesa due pingui beneficj, edificò la sagrestia e fece aggiungere alla porta
maggiore del tempio il vestibolo sostenuto da due colonne sul dorso di due piccoli leoni».

21. G. De Vecchi, Brevi cenni storici sulle chiese di Cremona che furono e che sono con ag-
giunta della successone dei M. RR. Rettori che governarono tanto le parrocchie di città che della dio-
cesi dal 1420 a noi, Cremona 1907, p. 114.

22. ASCR, N. Paganino Ugolani fz. 32, 3 febbraio 1419. Nella filza dell’Ugolani è conser-
vata anche una minuta preparatoria che riporta solo i nomi dei testimoni presenti all’atto.

23. Chiesa prepositurale di S. Agata, Archivio della fabbriceria di S. Luca, repertorio II, ti-
tolo XXX, fasc. 16, 15 aprile 1421.
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Il documento di dotazione della cappella dedicata al Battista in S. Luca vide
le parti incontrarsi nella loggia superiore del palazzo episcopale alla presenza
del notaio Paganino Ugolani e del di lui fratello Bartolomeo che agì come se-
condo notaio.24 I testimoni convocati per la stesura della carta furono Gio-
vanni Schizzi figlio del fu Pietro, Giacomino detto “Panigheto” de Tamboris,
Paolo Della Fossa, Menino de Pupinis ed Albertino de Castegnatio. Dei cin-
que, solo Giovanni Schizzi e Giacomino de Tamboris risultano iscritti alla ma-
tricola dei mercanti: lo Schizzi risiedeva nella vicinia di S. Leonardo,25 men-
tre il de Tamboris abitava, con il fratello Michele, nella vicinia di S. Prospero.26

Aghinorio, che si definì nella carta civis et mercator Cremonae, descrisse pun-
tualmente le sue intenzioni. Per l’onore di Dio onnipotente, della Vergine Ma-
ria,27 di S. Luca a cui la chiesa è dedicata e di S. Giovanni Battista

construi et edificari fecerit […] unam capellam murata cum una volta supe-
riori cum uno altari pictam cum legenda et sub vocabolo et nomine sancti Jo. Bap-
tiste, et fulcitam cum ornamentis, paramentis, rebus et apparatibus.

Completava la donazione un ricco corredo, specificato con minuzia di par-
ticolari nello stesso documento: un calice d’argento ed oro ed un messale del
quale Aghinorio precisò le formule liturgiche ed il colore dello scritto.28

La parte più interessante dell’atto notarile, almeno dal punto di vista stret-
tamente storico, riguarda però la descrizione del beneficio legato dal pio mer-
cante all’erigenda cappella, un’imponente dote terriera necessaria a garantirne
la voluta magnificenza e per onorare al meglio i desideri religiosi e caritativi
del fondatore: una messa quotidiana, una celebrazione liturgica solenne all’anno
da tenersi nel giorno d’anniversario della sua morte oltre che una distribuzione
di pane e vino ai poveri della parrocchia.

24. Appartenenti al notabilato urbano, Paganino Ugolani ed il fratello Bartolomeo furono
sicuramente fra i notai più in vista della città, notai di fiducia di Cabrino Fondulo. Paganino
in particolare, dopo la caduta del signore di Cremona, venne per due volte esiliato da Filippo
Maria Visconti ma nonostante questo mantenne uno status sociale di tutto rispetto tanto da
rivestire, ancora nel 1433, la carica di sindicus del comune di Cremona come risulta da un do-
cumento in ASCR, N. Gasparino Vernazzi, fz. 46, 1 giugno 1433. Per le vicende dell’esilio si
rimanda a Gamberini, cit., p. 12.

25. Liber sive matricula, cit., p. 114. Giovanni Schizzi, mercante, notaio e prestatore con-
cesse un credito di 60 lire a Franceschina, moglie di Antoniolo de Multisdenaris, alla presenza
del campsor Dusino Sommi. ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 6 marzo 1397.

26. Liber sive matricula, cit., p. 47. I fratelli de Tamboris, nella maggior parte dei documenti
reperiti, agiscono insieme e di comune accordo tanto da fare testamento congiunto nel 1405.
ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 21 aprile 1405.

27. Per la diffusione del culto mariano a Cremona nella prima metà del Quattrocento e, più in
generale, sulle forme della pietà popolare si rimanda ad A. Foglia, Istituzioni ecclesiastiche e vita
religiosa dagli inizi del XV secolo al 1523, in Storia di Cremona. Il Quattrocento, cit., pp. 197-201.

28. Il messale, specifica Aghinorio, doveva rispettare le consuetudini di Santa Romana Chiesa.
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Aghinorio specificò minutamente le terre assegnate in dote alla cappella di
S. Giovanni Battista: i beni erano concentrati nella parte nord ovest del di-
stretto cremonese e sembrano convergere tutti intorno alla località di Castel-
letto, uno dei punti di riferimento delle fazioni guelfe e maltraverse della città,
un’indicazione che lascia pochi dubbi circa la posizione politica del mercante.29

Il primo appezzamento donato fu un fondo di quasi otto iugeri arativo, col-
tivato a vite e con due case copate et murate, un pozzo ed un forno. Questo
fondo era situato a Castelletto de Persicanis30 nel distretto di Cremona e con-
finava con le proprietà di Antonio et fratres de Pescarolo31 oltre che con quelle
appartenute al nobile Pasquino Capelli.32 Sempre nella stessa zona, Aghino-
rio assegnò una terra di due iugeri, arativa e coltivata a vite, chiamata brayda
Carresie oltre che un bosco di nove pertiche in località Spingonus.

La dotazione proseguì con un altro appezzamento arativo e coltivato a vite
chiamato brayda Nosete, con una terra arativa e a prato di dieci iugeri ed un
fondo paludoso in loco ubi dicitur ad Olzolam nei pressi del dugale Olzale. Vi-
cino a Polengo; ancora, Aghinorio donò una terra prativa di sei pertiche, un
secondo appezzamento arativo di uno iugero ed un terzo fondo, sempre a de-
stinazione arativa, di uno iugero ed otto pertiche giacente ubi dicitur ad Ec-
clesiam Perfundatam. La dotazione comprese, infine, anche alcuni prati nei
pressi del canale Morbasco oltre che un arativo e due estesi boschi in teritorio
Casalis Roxij ubi dicitur in Ronchalia.

Il ricco legato predisposto in favore cappella del Battista non era compo-
sto da terre avite, appartenenti agli Aqualonga da generazioni,33 bensì da beni
acquisiti di pochi anni prima. Gli appezzamenti assegnati all’erigenda cappella
provenivano infatti da un acquisto del 1415 quando Aghinorio, per oltre 1110
lire,34 aveva rilevato l’intero lotto dai fratelli Guglielmo, Bartolomeo e Zanino

29. Covini, Oltre il castello medievale: fortificazioni, terre murate e apparati difensivi del ter-
ritorio cremonese nel Quattrocento, in Storia di Cremona. Il Quattrocento, cit., p. 82.

30. I limiti di questo saggio impongono la non identificazione di Castelletto de Persicanis e
delle altre località citate che meriterebbero, a mio modo di vedere, uno studio di carattere to-
ponomastico più approfondito.

31. Antonio da Pescarolo ed il figlio Gianpietro risultano fra i cremonesi illustri esiliati da
Filippo Maria Visconti nel 1427. Gamberini, art. cit., p. 12.

32. Liber sive matricula…, cit., p. 88. Potente segretario di Gian Galeazzo Visconti cadde
ben presto in disgrazia, fu accusato di tradimento e condannato a morte. D. M. Bueno De
Mesquita, Pasquino Cappelli, in DBI, vol. 18, Roma 1975, pp. 727-730.

33. Per la base fondiaria degli Aqualonga e “l’eredità toponomastica” del nostro Aghinorio
vedere p. 13.

34. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 29 maggio 1415. Confrontando i due documenti
l’unica differenza degna di nota riguarda l’ultimo lotto assegnato alla cappella che, nell’atto di
compravendita, compare con stesse coerenze ma con una diversa indicazione topografica: in
teritorio Orsolarij. Presenziarono alla vendita, fra gli altri, Zufredino de Roncharolo, legato a Ca-
brino Fondulo, e Tommaso Carenzoni, parente come vedremo dello stesso Aghinorio.
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de Bosonibus detti de Cazanicho, formagiari bergamaschi35 che avevano una bot-
tega in vicinia S. Luca in società con Ziliolo Madelli.36

Il confronto fra i due documenti, l’acquisto dei fondi e la loro successiva
alienazione in favore della chiesa di S. Luca, permette inoltre di cogliere il tipo
di investimento compiuto dal nostro mercante. Il primo appezzamento infatti,
al momento dell’acquisto, risulta in stato di abbandono: nella compravendita
le due case vengono descritte come combuste propter guerra37 mentre nella do-
nazione a S. Luca appaiono completamente ricostruite. Il nostro mercante, a
logica, deve avere investito parte dei proventi derivanti dai suoi commerci nel
miglioramento dei fondi predisponendo decisi interventi di manutenzione su
edifici e masserizie. Il fatto, inoltre, che molti lotti risultino adibiti a coltiva-
zioni prestigiose come la viticoltura (uno dei prodotti di punta delle campa-
gne lombarde del Quattrocento) mentre altri siano segnalati come paludosi o
aridi, è indice probabilmente di opere idrauliche destinate a rendere fertili ter-
reni ostici o dalla resa limitata. Era questa infatti una forma di investimento
tipica del ceto mercantile i cui esponenti, come Aghinorio, vivevano il pas-
saggio da un economia basata sul commercio tessile ad un’altra focalizzata, in-
vece, sui prodotti agricoli e sul rifornimento di derrate alimentari. Attraverso
operazioni di “capitalismo” agrario inoltre, nei decenni a cavallo fra Tre e Quat-
trocento, si cercava non solo di rafforzare la propria base economica ma si ot-
temperava all’esigenza, tipica dell’epoca, di poter vantare un’autosufficienza
alimentare, di poter “mangiar del proprio”.38

La dotazione ed il testamento ci mostrano però una situazione per così dire
cristallizzata. Ci permettono, nello specifico, di cogliere l’entità patrimoniale
di Aghinorio ed il suo ruolo nella vita cittadina in età ormai avanzata ma ri-
sultano insoddisfacenti qualora si volesse apprezzare la sua ascesa sociale for-
nendo del pio mercante una descrizione, per così dire, dinamica. Le tracce,
in questo senso, lasciate da Aghinorio de Aqualonga nel fondo notarile con-
servato presso l’Archivio di Stato di Cremona sono numerose e articolate.

Il primo documento degno di interesse è datato 1377 e non riguarda Aghi-
norio bensì Bartolomeo de Aqualonga, il padre del nostro mercante. Bartolo-
meo compare come testimone in una carta che sancì le nozze di Agnesina de

35. Immigrati nella Bassa dalle zone prealpine, i pergamaschi si dedicavano in particolare al-
l’allevamento e alla produzione di formaggio. Chiappa Mauri, Terre e uomini, nella Lombar-
dia medievale, Roma- Bari 1997, p. 38; pp. 66-68.

36. ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 16 giugno 1415.
37. Più che ad una guerra vera e propria il termine sembra riferirsi alle molte scorrerie che

colpirono il cremonese all’inizio del Quattrocento.
38. M. Gazzini, “Dare et habere”. Il mondo di un mercante milanese del Quattrocento, Firenze

2002, pp. 34-36.
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Schelino, proveniente dalla vicinia di S. Luca, e Giovannino de Clavaxis della
vicinia di S. Croce. Le 30 lire della dote vennero consegnate al futuro marito
da Giovanni detto Rubino, fratello della sposa.39 L’operazione dotale interessa
persone di estrazione sociale abbastanza modesta, la somma riconosciuta infatti
non è certo paragonabile a quelle versate nei matrimoni dell’élite cremonese (nel-
l’ordine delle centinaia di ducati)40 e fa supporre come gli Aqualonga non fos-
sero, almeno negli anni ’70 del Trecento, una famiglia di primissimo piano: Bar-
tolomeo del resto non è nemmeno indicato con il titolo onorifico di dominus.41

Nonostante lo scarso peso sociale, però, questo documento certifica la presenza
della famiglia Aqualonga all’interno della vicinia di S. Luca ben prima di Aghi-
norio e la sua importanza all’interno delle solidarietà di quartiere. Il nostro mer-
cante, dunque, non era un uomo nuovo a S. Luca ma, pur non rappresentando
i vertici della Cremona del periodo, poteva vantare una presenza in loco che si
intuisce radicata nel tempo e segno di un inurbamento di lunga data.

Lo status tutto sommato modesto della famiglia negli anni ’70 –80’ del Tre-
cento, viene confermato dalla prima carta che vide come protagonista il no-
stro Aghinorio. Il mercante, che risiedeva nella vicinia di S. Luca, infatti com-
pare come testimone nel 1384, in una procura nella quale Folchino de Zanasijs,
canonico della chiesa maggiore di Cremona, si affidò ai notai Tommaso Ver-
nazzi, Andrea Della Fossa e Giovanni de Vassis. In questo documento, un’im-
breviatura, Aghinorio non sembra godere di nessuno status particolare: non è
nemmeno indicato con la ossequiosa ed in futuro consueta qualifica di domi-
nus.42 Due anni più tardi la situazione non sembra mutata quando il nostro
mercante (ancora privo dell’appellativo di dominus e sempre afferente alla vi-
cinia di S. Luca) testimoniò in una carta che vide Guglielmo Calvi consul de-
gli abitanti di Quistro, piccola località a nord-est di Cremona, nominare come
procuratore il notaio Tommaso Vernazzi.43

39. ASCR., N. Giovanni Paderno, fz. 24, 1 ottobre 1377.
40. Manca, per Cremona, uno studio sistematico sulle doti e sulle strategie familiari del no-

tabilato urbano. Un confronto, anche se il saggio si occupa di un periodo successivo, è possi-
bile con L. Arcangeli, Un’aristocrazia territoriale al femminile. Due o tre cose su Laura Palla-
vicini Sanvitale e le contesse vedove del parmense, in Donne di potere nel Rinascimento, a cura di
L. Arcangeli, S. Peyronel, Roma, Viella, 2008, pp. 595-653.

41. Nei documenti successivi Aghinorio verrà quasi sempre indicato come filius quondam
domini Bartholomei. Probabilmente il prestigio sociale raggiunto dal mercante deve avere coin-
volto, a posteriori, anche il padre.

42. ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16, 22 marzo 1384.
43. ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16, 16 febbraio 1386. Quistro, nel documento, è defi-

nito commune. Per un utile confronto terminologico si rimanda a F. Del Tredici, Loci, com-
muni, homines. Il linguaggio degli atti notarili nella bassa pianura milanese (prima metà del Quat-
trocento), in Linguaggi politici nell’Italia del Rinascimento, a cura di A. Gamberini-G. Petralia,
Roma 2007, p. 282.
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Da questo avvio sostanzialmente modesto, la scalata sociale di Aghinorio
si fece sempre più rapida ed il suo inserimento nella vita politica della vicinia
di S. Luca sempre più organico: il nostro mercante si inserì fin dalla giovane
età nei delicati equilibri delle solidarietà vicinali. Un’importanza sociale e po-
litica che si rivelò di lunga durata.

La prima testimonianza documentaria che certifica un suo impegno di na-
tura pubblica è un compromesso, datato 10 maggio 1387, nel quale agì come
rappresentante dell’intera vicinia di S. Luca. La vertenza riguardava un’equa
ripartizione degli oneri riguardanti biade, sale ed altre non meglio specificate
taglie imposte dalla stessa vicinia al defunto Simone de Bugnis e ai suoi eredi.44

Nel 1409, ancora, il nostro Aghinorio fu testimone nella procura fatta da Gio-
vanna de Recorfano moglie del fu Cristoforo de Benedictis45 per una lite non
meglio specificata46 mentre, nel 1414, presenziò ad un atto che vide per pro-
tagoniste le mogli di Marchesino e Giovanni Stanga, uomini di fiducia di Ca-
brino Fondulo,47 segno di un ormai compiuto inserimento nell’élite cremo-
nese del periodo. In questo documento donna Antonia Sommi, sposa di
Marchesino, e donna Petra Schizzi, sposa di Giovanni alienarono in favore di
Tommaso de Belinis un nucleo abitativo con una corte giacente in vicinia S.
Luca in strata de Ghiroldis, immobile che avevano ricevuto in investitura dal
preposito di S. Agata Giacomo de Baptezatis. Le due donne, forse per saldare
pendenze precedenti, versarono alla chiesa di S. Agata 3 lire e 13 soldi men-
tre il nuovo proprietario doveva riconoscere un canone di 3 soldi all’anno, da
saldare ad ogni festa di S. Martino. Aghinorio, quasi con una funzione di ga-
rante, testimoniò anche il giorno successivo, nelle due imbreviature a chiosa
dell’alienazione, nelle quali gli eredi di Giovanni Stanga rinunciarono ai loro
diritti e giurarono di evitare future controversie.48 L’ascesa di Aghinorio nella
vita politica di quartiere, documenti alla mano, fu dunque significativa ed ebbe
il suo culmine nel 1420 quando ricoprì la carica di sindicus della vicinia, del
consorzio ed università della chiesa di S. Luca,49 non un ruolo pubblico di gran-

44. ASCR, N. Gasparino Fiastri, fz. 28, 10 maggio 1387. I fratelli de Bugnis nel 1394 non
avevano pagato il dacium intrumentorum per alcuni atti notarili venendo così inseriti nella li-
sta degli insolventi consegnata da Gian Galeazzo Visconti all’incaricato Giovanni de Sanctope-
tro. S. Bianchessi, art. cit., p. 244.

45. Liber sive matricula, cit., p. 99.
46. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 13 febbraio 1409.
47. Marchesino e Giovanni Stanga compaiono più volte nei documenti che videro come pro-

tagonista Cabrino Fondulo. Giovanni, in particolare, fu membro del consiglio signorile e se-
guì il Fondulo anche a Castelleone. Sangaletti, cit., p. 15-ss.

48. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 18-19 dicembre 1414.
49. Il fatto che il documento citi anche il rappresentante della vicinia di S. Vincenzo è da

mettere in relazione, forse, con la rubrica dello statuto del paratico del pignolato che associava
le vicinie di S. Vincenzo e di S. Luca. Le due vicinie dovevano esprimere, alternativamente, un
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dissima importanza però un compito specchio della sua preminenza nella vi-
cinia di appartenenza. Il nostro mercante, che l’anno precedente aveva effet-
tuato il lascito per l’erigenda cappella del Battista, oltre che essere ormai un
uomo noto ed influente, godeva ora di un incarico di responsabilità nella ge-
stione della vicinia e della sua vita religiosa tanto da concedere a Giovanni de
Blanchardis, con la formula dell’investitura in perpetuum, una pecia terre ca-
sate, copate, murate et in parte solerate giacente a S. Luca. Il Blanchardis avrebbe
dovuto riconoscere al consorzio 3 lire d’affitto da versare ogni anno in occa-
sione della festa di S. Agata.50

Il ruolo attivo del nostro mercante nell’amministrazione della chiesa di S.
Luca risulta in modo ancora più chiaro quattro mesi dopo, nel lascito testa-
mentario di Comina Vavassori sposa del fu Ghirardino de Albonis. La donna,
infatti, aveva nominato suoi esecutori testamentari il rettore di S. Luca Fran-
cesco Ferrari e lo stesso Aghinorio, cui poco prima di rogare il testamento aveva
ceduto, per 100 lire, una pecia terre casate murate copate et solerate con una corte
interna vicino alla strata Pescaria.51

La figura di Aghinorio, però, non può essere ridotta esclusivamente all’oriz-
zonte ristretto della sua vicinia. Le testimonianze di un suo impegno anche
fuori da S. Luca sono infatti numerose ed articolate, sintomo di un inserimento
a tutto tondo nella Cremona del periodo.

Nel 1397 il nostro mercante presenziò in qualità di testimone in un docu-
mento nel quale Franca de Vincencijs, sposa di Antonio de Belotis della vicinia
di S. Agata, rientrò in possesso di sedici pertiche di terra arativa, coltivata a
vite e ordinata ad filagnos. Il lotto in questione era parte di un fondo di cin-
quanta pertiche totali giacente presso le chiusure di Cremona che la donna
aveva ceduto tempo prima (forse come pegno di un prestito) a Benvenuta mo-
glie del fu Maffeo de Bonamicis e al di lei figlio Giovanni per 100 lire.52

Sempre al di fuori della vicinia di S. Luca, Aghinorio fu ancora testimone
nel 1408 in un atto che vide per contraenti due abitanti della vicinia S. Elena,
atto nel quale Giuliano Gariboldi cedette a Pietro del Bosello, per 48 lire, una
casa con una piccola corte in vicinia S. Cecilia.53 La presenza del nostro mer-
cante fu spesso richiesta in atti di carattere matrimoniale come il 24 febbraio

solo console cfr. Statuti dell’Università e del Paratico dell’arte del pignolato, bombace e panno di
lino, a cura di C. Sabbioneta Almansi, Cremona 1969, p.11.

50. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 22 febbraio 1420.
51. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 17 giugno 1420.
52. ASCR, N. Guidino Fuselli, fz. 8, 20 febbraio 1397.
53. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 24 aprile 1408. Pietro del Bosello, d’età avanzata

oppure di salute cagionevole, otto anni prima aveva fatto testamento. Il documento è conser-
vato in ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16, 19 luglio 1400.
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del 1410 quando fu presente nell’instrumentum di dote, ammontante a 36 lire,
versata per il matrimonio di Filippino de Guarinis con Giovanna figlia di Gu-
glielmo da Parma.54 Lo stesso giorno, il nostro mercante fece da testimone a
Giacomo Burgo che diede il consenso alle nozze con Battista Bursi della ni-
pote Grezina, figlia del defunto fratello Cabrino sulla quale il Burgo aveva tu-
tela legale.55

Nell’aprile del 1415, invece, fu Aghinorio con donna Giovanna, figlia del
fu Raffaino de Regazola (sposa del fu Giuliano de Panevinis), a versare 100 lire
a Bartolomeo Lissa, della vicinia di S. Donato, somma necessaria per la dote
di donna Apollonia figlia del fu Bartolomeo di Alfiano.56

Nel settembre del 1416, infine, Aghinorio fu testimone di un documento
nel quale i fratelli Pecino e Giacomino Albertelli, abitanti a Paderno, cedet-
tero a Raimondino Della Manna una terra arativa di otto pertiche per 10 lire.57

Lo stesso giorno, i due fratelli Albertelli ottemperano ad una sentenza arbi-
trale versando a Pietro del Rondo la somma 17 lire, prima rata della dote di
34 lire da riconoscere a Maria Dolzoni, moglie di Pietro che in precedenza
era stata sposata con il fu Venturino Albertelli, fratello di Pecino e Giacomino.58

I documenti finora citati videro il nostro Aghinorio interagire, in modo au-
torevole, con personaggi di estrazione sociale discreta. Il 15 aprile del 1415,
invece, il mercante di S. Luca presenziò fra i testimoni di un atto importante,
la legittimazione di Francesco Della Capra, figlio illegittimo del conte pala-
tino Guglielmo per supplica del legisdoctor parmense Pietro de Foxio, già po-
destà di Cremona e fedelissimo di Cabrino Fondulo.59

L’ultimo carta degna di nota, che sancisce senza mezzi termini l’importanza
sociale di Aghinorio e che lega il nostro mercante al potere cremonese, lo vide
partecipare, sempre come testimone, alla distribuzione caritativa in favore dei
pauperes e delle nubili predisposta nella lascito testamentario di Giovanni Fon-
dulo, nipote diretto di Cabrino e castellano di S. Croce,60 uno degli officiali
più potenti della Cremona quattrocentesca e pietra angolare della signoria del
soncinate.61

54. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 24 febbraio 1410.
55. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 24 febbraio 1410.
56. ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 25 aprile 1415.
57. ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 26 settembre 1416.
58. ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 26 settembre 1416.
59. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 15 aprile 1415. Per il problema della legittima-

zione, con particolare attenzione alle famiglie di mercanti, basti in questa sede il classico M.
Berengo, Nobili e mercanti nella Lucca del Cinquecento, Torino 1965, pp. 31-37.

60. Figlio di Fondulo de Fondulis, il castellano Giovanni è uno degli uomini forti del regime
fonduliano. Un’analisi approfondita della sua figura e del suo gruppo familiare in Sangaletti,
cit., pp. 90-120.

61. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 13 novembre 1420.
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Come abbiamo visto, alla luce della documentazione disponibile, lo status
sociale goduto da Aghinorio era divenuto, soprattutto dopo il 1415, di asso-
luto prestigio, una sorta di andamento a iperbole non destinato a concludersi
con la sua morte. Il mercante di S. Luca infatti, calato nella tomba, diventò
addirittura un’indicazione toponomastica: un privilegio, quello di dare il nome
ad una località, comune alle famiglie più eminenti che, come i Cortesi, i Pon-
zone, i Mariani o gli Stanga, vantavano magari aviti diritti signorili. Il 19 ot-
tobre del 1421 così il miles Giacomo Cavalcabò figlio di Guberto poté donare
al notaio e giurista Piasino Piasi un lotto di terre in stato di degrado presso Po-
lengo ubi dicitur “ad Aghinorum” 62 ed ancora nel 1424 nel contado cremonese,
poco a nord della città, si ha traccia di un “casaleto domini Aghinori de Aqua-
longa”.63 La località, oggi denominata Castelletto Anghinori e facente parte del
comprensorio di Licengo, è ricordata anche in epoca sforzesca. Nel Quaternetto
de tasse de tutto lo ducale dominio, alla voce Compartito de tasse de cavalli de Cre-
monese è citata infatti la località S. Martino [e] Castelletto d. Anghinoro.64

All’ascesa sociale all’interno di S. Luca e alla vicinanza con il potere cremo-
nese oltre che, ovviamente, ad un patrimonio che doveva farsi sempre più so-
lido, Aghinorio doveva associare una partecipazione attiva alla vita economica
e politica di Cremona, seppure non rivestendo cariche pubbliche di grandis-
sima importanza. In un documento, datato 26 settembre 1391, i consoli del-
l’Universitas mercatorum, preoccupati dal fatto che alcuni mercanti cremonesi
esportassero pezze di pignolato di pessima qualità, stabilirono regole produt-
tive ferree, pene per i colpevoli, e nominarono tre officiali incaricati al controllo.
Uno dei tre supervisori, con il compito di certificare la bontà del prodotto e di
salvaguardarne la preminenza sul ‘mercato estero’,65 fu proprio il nostro Aghi-
norio66 che venne affiancato da Giovanni Bonetti e Marchesino Boccacci.67

62. ASCR, N. Nicolò Ottoboni, fz. 31, 19 ottobre 1421. La proprietà confinava con il mo-
nastero di San Maurizio.

63. ACSR, N. Nicolò Ottoboni, fz. 31, 27 febbraio 1424. P. BOSELLI, Dizionario di topo-
nomastica bergamasca e cremonese, Firenze 1990, p. 92. Il toponimo casaleto domini Aghinori
de Aqualonga allude probabilmente alla proprietà di terre e non all’esercizio di diritti signorili.
Sul problema delle persistenze signorili ed il loro rapporto con il ducato di Milano si rimanda
al fondamentale studio di G. Chittolini, Infeudazioni e politica feudale nel Ducato visconteo-
sforzesco, in “Quaderni storici”, n. 19 (1972), p. 64-ss.

64. Archivio di Stato di Milano, Miscellanea storica, fasc. 6, 8 novembre 1467. Il documento,
purtroppo, non specifica il numero di cavalli di alloggiamento. Ringrazio Nadia Covini per la
gentile segnalazione.

65. I fustagni cremonesi, nel secondo Trecento, erano famosi per l’elevatissima qualità, ben
superiore alle produzioni concorrenti di Milano e Pavia. P. Mainoni, Le Arti e l’economia ur-
bana, cit., p. 131.

66. Statuta Univeristatis mercatorum Cremonae, a cura di C. Sabbioneta Almansi, Cremona
1962, pp. 153- 159.

67. Marchesino Boccacci, mercante e cambiavalute fra i più prestigiosi di Cremona, aveva
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Item infrascripti domini consules et consiliares, in comuni concordia, quia
frustatiorum esset leges condere nisi esset qui eas executioni mandaret, elligunt et
deputaverunt, pro officialibus ad predicta, a presenti die antea usque ad festum
nativitatis Domini Nostri Yhesu Christi proxime futurum, ad unum annum
infrascriptos videlicet

Marchixino de Bochacijs
Johannem de Bonetis et
Aghinorium de Aqualonga

Questo documento, che il Lancetti doveva conoscere in quanto nella sua
Biografia Cremonese ricorda il nome di Giovanni Bonetti definendolo “console
ovvero decurione pe’ mercadanti l’anno 1391” ,68 è a mio modo di vedere signi-
ficativo per un aspetto, forse banale, ma che merita una precisazione. Permette
infatti di associare con una certa sicurezza il nome di Aghinorio al settore del
tessile, un particolare quasi scontato data l’importanza che fustagni e stoffe ri-
vestivano nella realtà cremonese di fine Trecento ma che non è specificato, al-
meno in forma esplicita, in nessun atto notarile. Nel beneficio legato alla cap-
pella del Battista in S. Luca, infatti, Aghinorio si definì semplicemente civis
et mercator di Cremona senza ulteriori chiarimenti. È vero, d’altra parte, che
la professione di mercante fra Trecento e Quattrocento non prevedeva parti-
colari specializzazioni merceologiche ma per Aghinorio, allo stato attuale delle
conoscenze, non sono state reperite tracce documentarie che lascino presagire
una predilezione per un prodotto o per un altro. Manca nel fondo notarile
un documento che sia stato rogato “nel fondaco o nella stazione di Aghino-
rio de Aqualonga”69 men che meno è stato possibile reperire un libro mastro,
un semplice elenco di mercanzie a lui riferibili, oppure una fornitura ad un
mercante suo agente che si sia conservata e che possa permettere di capire la
specificità e il volume dei suoi traffici. Nonostante la scarsità di informazioni
in questo senso, le carte dei notai cremonesi forniscono comunque, per via
indiretta, indicazioni e conferme che certificano l’inserimento nel nostro mer-
cante nel mondo del commercio tessile. Nello specifico Aghinorio comparve
fra i testimoni di un atto, datato marzo 1393, nel quale i cugini Marchino e
Giovanni Sfondrati chiusero il rapporto di locazione con Giovanni ed Era-

rapporti stretti con l’azienda Datini di Firenze. Dettagli in Frangioni, “Cremona, tera di boni
merchatanti”, in Storia di Cremona. Il Trecento, cit., pp. 379-393.

68. Lancetti, cit., p. 395.
69. Per un confronto con un caso coevo mi sia lecito rimandare a Sangaletti, Il mercante

Pietro da Bozzolo: potere, affari e carità fra Trecento e Quattrocento, in “Vitelliana. Viadana e ter-
ritorio mantovano fra Oglio e Po”, Bollettino della Società Storica Viadanese, VII (2012),
pp. 11-26.
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smino de Coradis per una pecia terre casate copate et murate seu quandam sta-
tionem drapariae giacente in vicinia Maggiore Porta Pertusio, il cuore pulsante
della vita economica cittadina. Il contratto, in origine, prevedeva un affitto di
otto anni per 25 lire da versare ogni anno a Natale ed era stato stabilito nel
1374 dall’allora proprietario Guglielmino Sfondrati della vicinia S. Tommaso
in favore Baldassarre de Coradis, abitante della vicinia di S. Agata. Nel frat-
tempo i due protagonisti originari erano deceduti, così i rispettivi eredi ave-
vano deciso di risolvere la locazione.70

Due mesi più tardi, ancora, Aghinorio testimoniò in un altro documento
nel quale Andriolo de Zavatis della vicinia di S. Andrea,71 cedette a Nicolino
di Scandolara abitante in loci domibus de Petronibus il credito che aveva nei
confronti di Raffaino de Sanctomaffeo condannato a versare 24 lire causa mer-
cati per quattro pezze di pignolato. Il Sanctomaffeo, che non aveva la liquidità
per saldare quanto dovuto, onorò il debito cedendo a Nicolino due appezza-
menti di terra a Casalorzio de Boldori.72

La presenza di Aghinorio come testimone in carte che videro, per protago-
nisti ed oggetto, personaggi ed argomenti afferenti al “settore del tessile” non
si limitarono a questioni di mera natura privata. Il nostro mercante infatti do-
veva comunque rivestire un ruolo attivo all’interno della vita associativa e pro-
duttiva non solo, come testimoniato dall’incarico del 1391, all’interno del-
l’Universitas Mercatorum alla quale matricola era iscritto ma anche nel
paratico del pignolato del bombace e dei panni di lino.73 Il 12 ottobre del 1414,
infatti, fu presente come testimone all’ammissione nella corporazione di Sal-
vino Salvi, figlio del fu Giovanni della vicinia di S. Vicenzo, alla presenza dei
consoli dell’arte Antonio Capelli, Giovanni de Pedrezanis e Venturino de Lo-
netis oltre che del massaro ser Pietro de Sanctocassano de Florentia.74 Dieci giorni
più tardi fu ancora testimone, questa volta affiancato da Farchino Raimondi,
dell’ammissione di Orlando Della Quercia della vicinia di S. Silvestro.75

Un rapporto di fiducia privilegiato sembra legare Aghinorio de Aqualonga
al mercante Gregorio de Calzavachis76 figlio del fu Andriolo della vicinia di S.

70. ASCR, N. Alberto Montanara, fz. 34, 12 marzo 1393.
71. Liber sive matricula, cit., p. 52.
72. ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 3 maggio 1393.
73. Statuti dell’Università e del Paratico dell’arte del pignolato, cit., pp. 6-ss. Negli statuti, però,

non si fa menzione del nostro Aghinorio.
74. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 12 ottobre 1414.
75. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 22 dicembre 1414.
76. Indicato come nobile viro in ASCR, N. Nicola de Giovanni, fz. 50, 9 aprile del 1425. È

noto il signum che apponeva alle missive e riprodotto in E. Cecchi Aste, Di mio nome e se-
gno. “Marche di mercanti nel carteggio Datini (secc. XIV-XV), in “Quaderni di storia postale”,
30 (2010), p. 79.
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Silvestro, personaggio di indubbio prestigio che, negli anni ’90 del Trecento,
agiva come operatore dell’azienda Datini di Firenze sulle piazze di Cremona
e a Milano dove commerciava fustagni, lana e zafferano. L’importanza del Cal-
zavachis è data, però, più che dal volume dei traffici (dei quali manca un’ade-
guata documentazione77) e dalla sua attività di smistamento e di destinazione
dei prodotti sull’asse che lega, tramite l’Appennino, Cremona alla Toscana,78

dalle importanti cariche pubbliche rivestite. Officiale generale della camera vi-
scontea nel 138879 e segnalato come esattore ducale nel 1390,80 nel 1396 lo
troviamo, con la qualifica di referendario di Alessandria, agire come procura-
tore di Gian Galeazzo Visconti per vendere i beni confiscati a Franceschino
Rossi, al fratello Ruffino ed al figlio Bartolomeo.81 Noto alla storiografia cre-
monese, è ricordato dal Lancetti come decurione della città per l’anno 142082

mentre, nell’ottobre del 1429, fu deputato del paratico degli orefici, con com-
piti più generali di gestione.83 Nell’agosto del 1430, infine, è citato fra i de-
putati alla revisione degli statuti del paratico del pignolato.84

I rapporti con Aghinorio furono di lunga data e cominciarono abbastanza
presto, almeno dal 1391, quando il nostro mercante cedette con la formula
della donazione inter vivos a Giacomina de Belioribus, moglie appunto di Gre-
gorio de Calzavachis, quattro terre a Gabbioneta: due arative in località detta
ad Campaneam, un prato in una località nota come in glareis Guastaldam e la
quarta, sempre in quest’ultima località, arativa cum una viazola in medio. Aghi-
norio, con tutta probabilità su commissione del Calzavachis (in quel momento,
a logica, lontano da Cremona), aveva acquistato questo lotto pochi giorni prima
da Giovannino de Bonishominibus per 154 lire e 4 soldi,85 un incarico che ri-
vela un rapporto stretto e di profonda fiducia. Gli interessi di Aghinorio a Gab-
bioneta dovevano proseguire, comunque, anche negli anni seguenti ed indi-

77. Gregorio, con Nicolino Stanga ed il medico cremasco Tommaso Parati, fu incaricato del-
l’esecuzione testamentaria del nobile cremasco Nicolino de Vicomercato. ASCR, N. Paganino
Ugolani, fz. 32, 27 giugno e 25 luglio 1413. Anche l’erede diretto Francesco de Calzavachis fi-
lius qondam domini Gregorij, fu protagonista di numerose compravendite di carattere agrario.
Se ne possono seguire le vicende in ASCR, N. Giuliano Allia, fz. 58.

78. Frangioni, art. cit.., p. 386.
79. M. Gentile, Dal comune cittadino allo stato regionale: la vicenda politica (1311-1402),

in Storia di Cremona. Il Trecento, cit., p. 297.
80. C. Santoro, Gli offici del comune di Milano e del dominio visconteo-sforzesco (1216-1515),

Milano 1968, p. 256.
81. Santoro, La politica finanziaria dei Visconti (1385-1412), vol. II, Milano 1979,

pp. 294-295.
82. Lancetti, cit., vol. III, Milano 1822, p. 74.
83. E. Zanesi, Statuta ordinata per aurifices civitatis Cremonae, in “La scuola classica di Cre-

mona”, Cremona 2004, p. 322.
84. Statuti dell’Università e del Paratico dell’arte del pignolato, cit., Cremona 1969.
85. ASCR, N. Tomasino Vernazzi, fz. 17, 14 febbraio 1391.
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pendentemente dagli affari legati al Calzavachis. Nel 1395 infatti il nostro mer-
cante compare come testimone in documento nel quale Giovanni detto “Cal-
visano” de Calvisanis, consul appunto di Gabbioneta, versò 11 lire a Cristo-
foro Picenardi, incaricato della riscossione del dazio della macina.86

Aghinorio affiancò Gregorio de Calzavachis non solo per quanto concerne
operazioni di compravendita agraria ma si dimostrò sodale efficace anche nel
campo, più sfuggente ed aleatorio, del mercato creditizio. Gregorio nel 1402,
probabilmente fuori città da lungo tempo, affidò proprio al nostro mercante
(nominato procuratore nell’ottobre dell’anno precedente), la riscossione del-
l’ultima tranche di un debito ex causa mercati contratto dal “magistrum“ An-
tonio de Comesadio ammontante a 132 lire.87 I rapporti fra Aghinorio e Gre-
gorio proseguirono tanto che nell’aprile 1415, quando il nostro mercante era
ormai un cittadino affermato, i due compaiono affiancati come testimoni del-
l’estinzione di un debito di 160 lire contratto dal legisdoctor Egidiolo Cavitelli
con Giovanni Oldoini. 88Pochi mesi dopo, ad ottobre, fu Gregorio a compa-
rire come testimone in una sentenza, emanata dallo stesso Aghinorio, certa-
mente non digiuno di diritto.89 Il mercante di S. Luca, infatti, era strato no-
minato arbitro in una vertenza fra il notaio Tomasino Vernazzi e Marchino
Sfondrati, in lite per un corposo lascito testamentario che coinvolgeva anche
le loro consorti.90 Ancora nel 1420 Aghinorio e Gregorio appaiono affiancati
come testimoni, insieme al massaro del paratico del pignolato Giuliano de Flo-
rentia, nell’atto che sancì le nozze fra Agnesina de Viturolijs e Lanfranco de
Alcheris .91

La vicinanza di Aghinorio ad un personaggio legato a doppio filo con la
Toscana permette, a mio modo di vedere, di avanzare un’ipotesi forse solo sug-
gestiva ma che meriterebbe un approfondimento. Alla luce dei rapporti fra il
nostro mercante, tramite il Calzavachis, ed il mondo toscano acquisirebbe in-
fatti un significato più preciso la scelta di dedicare l’erigenda cappella a s. Gio-
vanni Battista, il santo patrono di Firenze, il cui culto era molto diffuso an-

86. ASCR, N. Nicolino Della Fossa, fz. 22, 5 luglio 1395.
87. ASCR, N. Pino Vernazzi, fz. 42, 20 maggio 1402.
88. ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 5 aprile 1415. Giurista di chiara fama, Egidiolo

Cavitelli insegnò legge a Perugia, Padova e Ferrara. È ricordato dal cronista cremonese Ludo-
vico Cavitelli che ne ha rivendicato una discendenza diretta. L. Cavitelli, Annales, quibus res
ubique gestas memorabiles a patriae suae origine usque ad annum 1583 breviter complexus est, Cre-
monae 1588 (anast. Bologna 1968), p. 155; M. T. Napoli, in DBI, vol. 23, Roma 1979, pp.
112-113.

89. Un approfondimento sulla prassi giudiziaria e la risoluzione delle controversie di carat-
tere mercantile in M. Ascheri, Tribunali, giuristi e istituzioni. Dal medioevo all’età moderna,
Bologna 1989, pp. 23-42.

90. ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 2 ottobre 1415.
91. ASCR, N. Nicolò Ottoboni, fz. 31, 20 luglio 1420.
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che nel ducato di Milano ma che in questo caso potrebbe essere specchio di
qualche cosa di più di una semplice devozione personale. Un atto di omag-
gio nell’ottica di un lealismo guelfo?92 Oppure la volontà di costituire un punto
di riferimento per i mercanti toscani, o legati alla Toscana, di stanza a Cre-
mona? All’ombra del Torrazzo non è documentata una societas mercantile pa-
ragonabile alla “Compagnia di S. Giovanni Battista dei Fiorentini”, presente
nella prima metà del Quattrocento a Venezia e committente di una cappella
dedicata proprio al Battista nella chiesa francescana di S. Maria dei Frari,93 ma
forse un approfondimento in questo senso potrebbe portare ad una ricerca volta
a chiarire i rapporti, politici, economici ed istituzionali fra la Cremona del pe-
riodo ed il mondo toscano, fra il guelfismo lombardo ed il fronte antiviscon-
teo “internazionale”. La presenza di mercanti legati alla Toscana come Aghi-
norio ed il Calzavachis nella Cremona di Cabrino Fondulo, che godeva della
cittadinanza fiorentina e la cui famiglia dopo la sua rovina troverà asilo pro-
prio a Firenze,94 è un dato significativo sul quale, forse, varrebbe la pena di
impostare una ricerca più capillare e circostanziata.

L’orizzonte dei rapporti vicinali, che vide Aghinorio protagonista delle so-
lidarietà di S. Luca, ebbe il suo riflesso più limpido nella strategia matrimo-
niale architettata dal nostro mercante, strategia che mirò ad inserire sempre
più l’agnazione de Aqualonga nella vita del quartiere, creando relazioni paren-
tali efficaci e stabili. La figlia Tomasina, nominata erede universale nel testa-
mento del 1421, nel 1402 sposò infatti il notaio Maffino Carenzoni figlio del
fu Antonio95 della vicinia di S. Luca. Aghinorio all’epoca non poteva contare
su un peso sociale tale da imbastire un matrimonio più prestigioso e dunque,
probabilmente, optò per il basso profilo cercando di consolidare il suo peso
in S. Luca legandosi ad una casata come i Carenzoni, prestigiosa ma non certo
afferente all’élite della Cremona del periodo.96

Il documento, rogato nella stazione speziaria del ricco mercante Baldassarre
de Restalijs, vide Aghinorio riconoscere al genero una dote di 200 lire: una

92. Una necessaria precisazione sulla terminologia “guelfi e ghibellini” nel fondamentale Guelfi
e ghibellini nell’Italia del Rinascimento, a cura di M. Gentile, Roma 2005.

93. Un confronto utile con R. C. Mueller, Mercanti e imprenditori fiorentini a Venezia nel
tardo medioevo, in “Società e Storia”, vol. 55 (1992), pp. 29-60.

94. G. Sommi Picenardi, Della famiglia di Cabrino Fondulo signore di Cremona, in “Archi-
vio Storico Lombardo”, vol. IV (1877), pp. 840-851; L. FRATI, Il testamento di Cabrino Fon-
dulo, in “Archivio Storico Lombardo”, vol. XLV (1918), pp. 90-96.

95. Il padre di Maffino, Antonio Carenzoni, risulta affittuario della mensa vescovile per una
casa e per la metà di un orto fra il 1390 ed il 1396. Archivio Storico Diocesano di Cremona,
Mensa vescovile, Registri Entrate-Uscite, n. 4 (1390-1403).

96. Nelle famiglie mercantili, di norma, si ricorreva a matrimoni esterni alla vicinia solo se
estremamente redditizi cfr. C. Klapisch Zuber, “Parenti, amici e vicini”: il territorio urbano
d’una famiglia mercantile nel XV secolo, in “Quaderni storici”, vol. 33 (1976), pp. 963-966.
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somma discreta, non assimilabile certo alle doti dell’alta aristocrazia urbana
ma sicuramente indice di un accresciuto status sociale e di un’ottima disponi-
bilità economica.97

Il legame fra gli Aqualonga e i Carenzoni si rivelò fin da subito solido tanto
che, nel 1406, Aghinorio comparve come testimone in un atto nel quale il
genero Maffino, che agì anche a nome del fratello Tommasino, acquistò da
Giovanni Del Bono della vicinia di S. Nazaro una terra coltivata a vite. L’ap-
pezzamento, di quattro pertiche, era situato in località detta ad Lovaria presso
le chiusure della città e venne rilevato dal Carenzoni per 11 lire.98

Ancora nel 1417 l’asse di parentela Aqualonga – Carenzoni confermò la
sua efficacia. I fratelli Maffino e Tomasino infatti cedettero ad Aghinorio una
“pecia terrae […] murate et solerate” con una corte nella parte posteriore per
la cifra di 60 lire. La compravendita venne conclusa, quasi a sancire un ulte-
riore consolidamento dei rapporti fra le famiglie, con il consenso della madre
dei fratelli Carenzoni, Petra de Balestrerijs e delle due mogli, Tomasina de Aqua-
longa consorte di Maffino e Francesca Lamo, figlia del fu Giovanni e sposa di
Tomasino.99 Le solidarietà orizzontali ed agnatizie, costruite con una paziente
trama di legami matrimoniali, sono testimoniate qualche mese più tardi
quando, nel palazzo del comune, Maffino e Tomasino Carenzoni si incontra-
rono per giungere ad un accordo circa la divisione del patrimonio avito. I due
fratelli, probabilmente in lite, ricorrono all’arbitrato affidandosi ai notai Zam-
bonino Montanara, Antonio Vernazzi, Paganino Ugolani e Paolo de Tayabo-
bus. Specchio del tentativo di salvaguardare, nonostante la vertenza, la com-
pattezza del nucleo familiare e della volontà di evitare spaccature all’interno
dell’agnazione è l’elenco dei testimoni: compaiono infatti il nostro Aghinorio
de Aqualonga, genero di Maffino, e Guglielmo Lamo legato invece a Toma-
sino.100

La commissione per l’erigenda cappella di S. Giovanni il Battista ed il te-
stamento sembrano chiudere l’ascesa sociale di Aghinorio de Aqualonga: il no-
stro mercante, nello specifico, morì prima del 17 gennaio del 1423 quando i
suoi fedecommissari, fra i quali non potevano mancare il genero Maffino Ca-
renzoni e Gregorio de Calzavachis, acquistarono da Comina de Camolis, per
il consorzio ed università di S. Luca, un arativo di trecento pertiche in loco
Castignosici ubi dicitur in Landarescha.101 La preminenza di Aghinorio a S. Luca,
così, proseguì anche dopo la morte del mercante tramite gli incaricati dell’ese-
cuzione del suo testamento. Nel 1441 Maffino Carenzoni presenziò all’atto

97. ASCR, N. Pino Vernazzi, fz. 42, 29 maggio 1402.
98. ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16, 4 gennaio 1406.
99. ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16, 29 gennaio 1417.
100. ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16, 7 marzo 1417.
101. ASCR, N. Bartolomeo Pizzamiglio, fz. 43, 17 gennaio 1423.
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che vide il preposito Giacomo de Birago, destinatario del legato del fu Aghi-
norio, rinunciare al beneficio davanti al vescovo Venturino Marni102 e, nel 1444,
una terra situata presso le chiusure della città venne ceduta dagli esecutori te-
stamentari a Nicolò Del Pozzo che tre anni dopo la rivendette a Francesco de
Calzavachis, figlio proprio di Gregorio.103

Proseguendo il setaccio delle filze notarili e coprendo l’arco cronologico che
va dagli anni ’30 agli anni ’70 del Quattrocento non vi è più traccia dell’agna-
zione de Aqualonga o meglio non sono stati reperiti, allo stato attuale delle ri-
cerche, documenti che attestino l’attività politica ed economica di un even-
tuale erede maschio di Aghinorio. I fondi cremonesi restituiscono un tale
Ottino de Aqualonga, il cui figlio Giovanni (indicato con l’appellativo di do-
minus) risiedeva nella vicinia di S. Luca104 ma il legame parentale, per quanto
probabile data l’identica vicinia, manca di assoluta certezza documentaria.

Numerosi, invece, sono gli atti che riportano il nome del genero Maffino
Carenzoni, spesso con la qualifica di secondo notaio e occasionalmente come
testimone di compravendite, doti, procure ed affitti. Basti, a titolo esemplifi-
cativo, una carta datata 1437 nella quale il Carenzoni fu testimone delle nozze
di Angesina Carboni e Battista Manenti, entrambi della vicinia di S. Luca, un
atto che testimonia un’influenza di lunga durata dell’asse Aqualonga-Caren-
zoni all’interno delle solidarietà vicinali.105 Ancora nel 1442 Maffino fece da
testimone in un atto che vide il versamento di 3 lire e 4 soldi da parte dei fra-
telli Vernazzi, esecutori testamentari di Agnesina Picenardi, al massaro della
fabbrica di S. Luca Pietro de Pasqualibus.106 La donna, al momento delle sue
ultime volontà, aveva destinato la cifra alla chiesa ed il Carenzoni, proseguendo
la tradizione di preminenza di Aghinorio nella vita religiosa del quartiere, pre-
senziò alla transazione.

Insomma la “dinastia diretta” di Aghinorio sembrerebbe concludersi con il
matrimonio della figlia Tomasina. Nel 1446 però una testimonianza isolata
lascia presagire qualcosa di diverso. In un documento che vide Bonadeo Co-
denari cedere ai fratelli Pietro e Nicolino Ambrosioli, figli del fu Giovanni ed
abitanti di Daniata, un arativo in loco Plebis Trium Litterarum Johannis [Pieve
Terzagni] per 67 lire e 7 soldi, compare nell’elenco dei testimoni un Aghino-

102. ASCR, N. Giuliano Allia, fz. 58, 1 giugno 1441. Rogato in sala magna del palazzo epi-
scopale. Alla presenza, oltre che di Maffino Carenzoni, di don Giacomo da Roncarolo, Bonu-
sanza Della Manna, Franceschino Ferrari e Blasio de Pugnellis.

103. Per la ricostruzione delle varie alienazioni, culminate con l’acquisizione della terra da
parte di Conradolo Stanga, vedere il documento in ASCR, N. Giacomo Soresina, fz. 70, 22
febbraio 1450.

104. Se ne possono seguire le vicende in ASCR, N. Onofrio Picenardi, fz. 54, 1469-1474.
105. ASCR, N. Baldassarre Corradi, fz. 67, 23 aprile 1437.
106. ASCR, N. Gasparino Vernazzi, fz. 56, 25 settembre 1442.
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rio Carenzoni.107 La mancanza del patronimico e dell’indicazione della vici-
nia, rende rischioso fare congetture. Resta però forte l’impressione che, dato
il nome di battesimo non proprio comune nella Cremona del periodo, possa
essere figlio di Maffino e di Tomasina, il nipote diretto insomma del mercante
di S. Luca chiamato così in onore dell’illustre avo. Maffino e Tomasina, del
resto, dovevano avere almeno un altro figlio maschio: Giovanni Carenzoni,
abitante ancora in vicinia S. Luca che, nel 1458, aveva sposato Margherita Rai-
mondi figlia del mercante Raimondino108 della vicinia di S. Silvestro versando
una dote di 160 lire.109

La mancanza, probabilmente, di un erede maschio che potesse fregiarsi del
cognome Aqualonga potrebbe giustificare, in qualche modo, la scelta di un tema
iconografico particolare come L’incontro dei tre vivi e dei tre morti commissio-
nato nella sacrestia della chiesa di S. Luca: è possibile insomma avanzare qual-
che ipotesi, lasciando aperto il campo ad ulteriori ricerche.

Tema diffusosi nel Duecento e nel secolo successivo – tre giovani borghesi
incontrano tre defunti che li ammoniscono circa la caducità del piacere, della
fama e della vita in generale – fu utilizzato con una certa continuità durante
tutto il medioevo da predicatori anche di chiara fama come Eligio di Noyon,
Cesario di Alres e persino Bernardo di Chiaravalle.110 Si tratta di una tematica
tragica, che invita a riflettere circa l’inutilità del vivere e la provvisorietà della
condizione umana di fronte alla certezza della morte:

una sorta di rito magico, un mezzo sia per proteggersi da un pericolo
imminente sia per evitare il ritorno della crisi epidemica (…) era ad un
tempo un esorcismo ed una manifestazione di pentimento.111

La città di Cremona, nella seconda metà del Trecento fu sconvolta da una
furiosa epidemia di peste112 che, con tutta probabilità, uccise più di tremila
persone ed ebbe i suoi picchi negli anni 1386 e 1400.113 Anche il XV secolo

107. ASCR, N. Alessio Picenardi, fz. 51, 23 aprile 1446.
108. Famiglia di mercanti, i Raimondi avevano un fondaco in vicinia Maggiore Porta Per-

tusio come si evince in ASCR, N. Raffaele Piasi, fz. 69, 31 marzo 1459.
109. ASCR, N. Raffaele Piasi, fz. 69, 7 agosto 1458. In questo documento Maffino Caren-

zoni risulta già morto.
110. S. Marinetti, Sul tema dell’“Incontro dei tre vivi e dei tre morti”, in “Studi Medievali”,

n. 37 (1996), pp. 927-943.
111. J. Delumeau, Il peccato e la paura. L’idea di colpa in Occidente dal XIII al XVIII secolo,

Bologna 1987, p. 174.
112. A. Campi, Cremona fidelissima città et nobilissima colonia de’ romani rappresentata in di-

segno col suo contado ed illustrata d’una breve historia, Cremona 1585 (anast. Bologna 1974 e
Cremona 1990), p. 77.

113. G. Andenna, Territorio e popolazione, in Storia d’Italia. Comuni e signorie nell’Italia set-
tentrionale: la Lombardia, a cura di G. Galasso, vol. VI, Torino 1998, p. 44.
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si aprì con una nuova pandemia, più circoscritta e che ebbe il culmine di mag-
giore virulenza fra il 1404 ed il 1405,114 permanendo poi in forma endemica
e spegnendosi progressivamente. Che il tanto agognato erede diretto sia scom-
parso prematuramente durante una di queste ondate epidemiche? L’esame del
fondo notarile non permette risposte esaustive in questo senso, così come non
ci sono certezze circa la moglie del nostro Aghinorio. Il mercante di S. Luca
infatti, solo nel 1405 ricevette in dote dalla consorte, Anna Riboldi figlia del
fu Giovanni, trentadue pertiche di terra arativa presso le chiusure della città
ubi dicitur ad Pomedellum.115 Il fatto che la dote sia certificata con un atto no-
tarile ben tre anni dopo il matrimonio della figlia Tomasina con Maffino Ca-
renzoni (presente alla transazione dotale di Aghinorio in veste di secondo no-
taio), lascia il sospetto che quelle del nostro mercante con Anna Riboldi fossero
seconde nozze. Nozze resesi necessarie, forse, dalla morte improvvisa di una
prima moglie? Gli affreschi della sacrestia, dunque, potrebbero essere una sorta
di riflessione amara, in pittura e destinata a sopravvivere per secoli, seguita ad
un lutto familiare che avrebbe colpito Aghinorio privandolo del tanto ago-
gnato erede maschio oppure dell’amata consorte.

Accanto a questa ipotesi, un’altra lettura potrebbe motivare non solo la scelta
iconografica ma l’intero pio lascito, una lettura che affiancandosi all’esigenza
di visibilità insita in una committenza tanto prestigiosa, potrebbe porre il no-
stro Aghinorio sotto una luce diversa. Un tema come l’Incontro dei tre vivi e
dei tre morti, che sottolinea la vacuità delle gioie terrene, potrebbe infatti es-
sere il frutto di una donazione pro remedio animae, oppure di una sanzione
ecclesiastica, che nasconderebbe l’estremo tentativo da parte di Aghinorio di
redimere una condotta di vita non proprio specchiata. La disponibilità eco-
nomica del mercante di S. Luca fu senza dubbio imponente, così improvvisa
da suscitare l’impressione che non fosse generata solo da fiorenti commerci:
il nostro mercante probabilmente prestava denaro ad interesse, come del re-
sto molti altri cittadini illustri quali il castellano di Santa Croce Giovanni de
Fondulis, come Maffeo Mori, amico braccio destro di Cabrino Fondulo o come
lo stesso signore di Cremona.

Vituperata dalla canonistica,116 la pratica dell’usura era duramente condan-
nata e punita dagli statuti urbani ed era per questo mascherata dalla formula del

114. Nella vicina Lodi nel 1399 “forno li bianchi, li quali si vestivano di bianco et andaveno
in processione da Milano a Lode cridando pace et misericordia, e poi lo anno seguente vene dreto
poi moria e carestia e guera […]”. Nel 1403 invece “cominciò la guerra et la carestia fin 1404 e
la moria 1405”. C. Casati, Cronichetta di Lodi del secolo XV, Milano 1884. p. 21 (anast. Lodi
1990). A Crema la peste, già endemica dagli anni’60 del Trecento, tornò virulenta nel 1405
come sostiene F. S. Benvenuti, Storia di Crema, vol. 1, Milano 1859, p. 206.

115. ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16, 26 febbraio 1405.
116. Sul tema dell’usura nel medioevo, vastissimo, basti il celebre studio di J. Le Goff, La

borsa e la vita. Dall’usuraio al banchiere, Roma-Bari 1987.
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prestito su pegno, formula nota e ben analizzata da Armando Sapori negli anni
’50 del secolo scorso117 e difficilmente documentabile data la sua dimensione bor-
derline. Nel caso del nostro Aghinorio, il fondo notarile conserva una sola trac-
cia esplicita di prestito, datata 6 aprile del 1416 quando concesse in deposito ai
fratelli Antonio e Guglielmo Lanzoni di Casalbuttano 148 lire e 10 soldi da re-
stituire, sub pena dupli, entro la festa dell’Assunzione della Vergine.118 Da attri-
buire alla sfera del credito, probabilmente, è una compravendita dell’agosto pre-
cedente quando Aghinorio fece misurare dall’agrimensore Abramino da Ronca-
rolo un fondo arativo e coltivato a vite di trenta pertiche acquistato cinque me-
si prima, forse a copertura di un prestito non onorato, dal notaio Gasparino Fia-
stri. L’appezzamento, giacente presso le chiusure della città citra locum Lerni in
loco seu contrate Albare vel Cambonini e che il Fiastri aveva ereditato dalla madre
Stefanina Mussi, passò al nostro mercante per 180 lire119 e venne immediatamen-
te ceduta ad Antonio de Lafaytate della vicinia di S. Luca per oltre 221 lire.120

Insomma, se quest’ultima chiave di lettura si rivelasse efficace, con la do-
tazione della cappella del Battista in S. Luca anche nel caso di Aghinorio sa-
rebbe confermata la “funzione riparatoria e compensatrice” dei mercanti sot-
tolineata una decina d’anni fa da Giuliana Albini.121 Pur non lasciando ai posteri
opere particolarmente meritorie come in casi illustri come quelli di Balzarino
Pusterla122 e Giovan Tommaso Piatti,123 nobili milanesi ben più “strutturati”

117. A. Sapori, I mutui dei mercanti fiorentini del Trecento e l’incremento della proprietà fon-
diaria, in ID, Studi di storia economica (secoli XIII-XIV-XV), vol. I, Firenze 1955, pp. 193-221.
L’autore basa la sua analisi sullo studio dei libri di ricordanze mercantili, fonti ben più “sin-
cere” del notarile. Cenni generali sui mercanti-prestatori in L. Palermo, La banca e il credito
nel Medioevo, Milano 2008, pp. 14-34.

118. ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 6 aprile 1415. Negli anni ’50 del Quattrocento
la famiglia Lanzoni era proprietaria di un mulino a Casalbuttano per il cui funzionamento aveva,
abusivamente, fatto deviare il naviglio civico. La manomissione aveva raccolto le rimostranze
del duca Francesco Sforza che, nel sesto dei capitoli approvati il 6 agosto del 1454, aveva la-
mentato quanto fosse dannosa per la navigazione. Petracco, L’acqua plurale. I progetti di ca-
nali navigabili e la gestione del territorio a Cremona nei secoli XV-XVIII, Annali della Biblioteca
Statale e Libreria Civica di Cremona, n. 48, Cremona 1997, p. 14. Un Andrea Lanzoni com-
pare, con la qualifica di vicario di San Daniele, fra i testimoni di una procura stabilita dal ca-
stellano di Arzenoldo Ghirardo Guiscardi. ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 17 aprile 1412.
È Indicato come secondo notaio in ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32, 30 maggio 1411.

119. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 26 agosto 1415.
120. ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44, 26 agosto 1415.
121. G. Albini, Vite di mercanti milanesi del Trecento e del Quattrocento: affari e carità, in

ID, Carità e governo della povertà (secoli XII-XV), Milano 2002, pp. 55-67.
122. B. Betto, Il testamento del 1407 di Balzarino da Pusterla, milanese illustre e benefattore,

in “Archivio Storico Lombardo” CXIV (1988), pp. 261-301. Proprietario terriero legato ai Vi-
sconti, fondò il monastero olivetano di Baggio.

123. Covini, Essere nobili a Milano nel Quattrocento. Giovan Tommaso Piatti tra servizio pub-
blico, interessi fondiari, impegno culturale e civile, in “Archivio Storico Lombardo”, vol. CXXVIII
(2002), pp. 63-155.
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sia sul piano economico che su quello delle relazioni con le casate dominanti,
il nostro rivestì comunque un ruolo importante nella Cremona di Cabrino
Fondulo. Aghinorio, nello specifico, potrebbe rappresentare un buon punto
di partenza per una ricerca sistematica che tocchi nei vari aspetti la vita eco-
nomica ed anche caritativa della città di Cremona,124 che tracci per quanto pos-
sibile biografie di mercanti (magari più illustri dell’Aqualonga) e che definisca
con maggiore concretezza i loro rapporti con il potere.

Cronologia dei principali documenti citati

22 marzo 1384 (ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16)
Aghinorio è testimone della procura stabilita dal canonico Folchino de Zanasijs.

16 febbraio 1386 (ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16)
Aghinorio è testimone della procura di Guglielmo Calvi, consul di Quistro.

10 maggio 1387 (ASCR, N. Gasparino Fiastri, fz. 28)
Aghinorio è procuratore per S. Luca in una vertenza di carattere fiscale.

14 febbraio 1391 (ASCR, N. Tomasino Vernazzi, fz. 17)
Aghinorio cede alcune proprietà alla moglie di Gregorio de Calzavachis, proprietà acquisite
pochi giorni prima da Giovanni de Bonishominibus.

26 settembre 1391 (Statuta Univeristatis mercatorum Cremonae, a cura di C. Sabbioneta Al-
mansi, Cremona 1962, pp. 153- 159)
Aghinorio è deputato per il controllo dei fustagni.

12 marzo 1393 (ASCR, N. Alberto Montanara, fz. 34)
Aghinorio è testimone nella chiusura di un affitto contratto fra i de Conradis e gli Sfondrati.

3 maggio 1393 (ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32)
Aghinorio è testimone di Andriolo de Zavatis che cede un suo credito a Nicolino di Scan-
dolara.

5 luglio 1395 (ASCR, N. Nicolino Della Fossa, fz. 22)
Aghinorio è testimone del consul di Gabbioneta che versa il dazio della macina.

20 febbraio 1397 (ASCR, N. Guidino Fuselli, fz. 8)
Aghinorio fa da testimone a Franca de Vincencijs che rientra in possesso di una sua proprietà.

20 maggio 1402 (ASCR, N. Pino Vernazzi, fz. 42)
Aghinorio riscuote un debito per Gregorio de Calzavachis.

29 maggio 1402 (ASCR, N. Pino Vernazzi, fz. 42)
La figlia di Aghinorio, Tomasina, sposa Maffino Carenzoni.

26 febbraio 1405 (ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16)
Aghinorio riceve la dote dalla moglie Anna Riboldi.

124. Meritorio in questo senso il recente volume di A. Ricci, I corpi della pietà. L’assistenza
a Cremona intorno al complesso di Santa Maria della Pietà (XV secolo), Annali della Biblioteca
Statale e Libreria Civica di Cremona, n. 56, Cremona 2011.
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4 gennaio 1406 (ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16)
Aghinorio testimone di una compravendita del genero Maffino Carenzoni.

24 aprile 1408 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio fa da testimone per Pietro del Bosello che acquista un edificio da Giuliano Gariboldi.

13 febbraio 1409 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio fa da testimone in una procura di Giovanna de Recorfano.

24 febbraio 1410 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio è testimone della dote di Giovanna da Parma.

24 febbraio 1410 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio è testimone di Giacomo Burgo che da il consenso alle nozze della nipote Grezina
con Battista Bursi.

12 ottobre 1414 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio è testimone dell’ammissione al paratico del pignolato di Salvino Salvi.

18-19 dicembre 1414 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio è testimone delle mogli di Giovanni e Marchesino Stanga che cedono alcune pro-
prietà a Tommaso de Belinis.

22 dicembre 1414 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio è testimone dell’ammissione al paratico del pignolato di Orlando Della Quercia.

5 aprile 1415 (ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32)
Aghinorio è testimone del giurista Egidiolo Cavitelli che salda un debito contratto con Gio-
vanni Oldoini.

15 aprile 1415 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio è testimone dell’atto di legittimazione di Francesco Della Capra, figlio del conte
palatino Guglielmo.

25 aprile 1415 (ASCR, N. Paganino Ugolani fz. 32)
Aghinorio, con donna Giovanna de Regazola, versa 100 lire a Bartolomeo Lissa per la dote
di Apollonia di Alfiano.

29 maggio 1415 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio acquista le terre dei de Bosonibus che verranno poi legate alla cappella del Battista.

26 agosto 1415 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio acquista alcune proprietà di Gasparino Fiastri.

2 ottobre 1415 (ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32)
Aghinorio è arbitro di una lite fra Marchino Sfondrati e Tomasino Vernazzi.

26 settembre 1416 (ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32)
Aghinorio è testimone dei fratelli Albertelli che cedono alcune loro proprietà onorando una
sentenza arbitrale.

29 gennaio 1417 (ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16)
Aghinorio acquista un edificio dai fratelli Carenzoni.

7 marzo 1417 (ASCR, N. Antonio Vernazzi, fz. 16)
Aghinorio è testimone della divisio bonorum dei fratelli Carenzoni.

3 febbraio 1419 (ASCR, N. Paganino Ugolani, fz. 32)
Aghinorio dota la chiesa di S. Luca e predispone i lavori per la cappella del Battista e per la
sacrestia.
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22 febbraio 1420 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio, sindicus di S. Luca, a nome della stessa chiesa cede una terra in investitura a Gio-
vanni de Blanchardis.

17 giugno 1420 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio, affiancato dal preposito di S. Luca, è esecutore testamentario di Comina Vavas-
sori.

20 luglio 1420 (ASCR, N. Nicolò Ottoboni, fz. 31)
Aghinorio, affiancato da Gregorio de Calzavachis, è testimone alle nozze fra Agnesina de Vi-
turolijs e Lanfranco de Alcheris.

13 novembre 1420 (ASCR, N. Bartolomeo Ugolani, fz. 44)
Aghinorio è testimone dell’esecuzione testamentaria di Giovanni de Fondulis, castellano di
S. Croce e nipote del signore di Cremona Cabrino Fondulo.

15 aprile 1421 (Chiesa prepositurale di S. Agata, Archivio della fabbriceria di S. Luca, II re-
pertorio, titolo XXX, fasc.16)
Testamento di Aghinorio.

Abstract

L’articolo affronta la figura sfuggente del mercante Aghinorio de Aqualonga, noto
alla storiografia cittadina in quanto committente della cappella di S. Giovanni il Bat-
tista nella chiesa di S. Luca e dell’adiacente sacrestia. Lo scopo dello scritto non è quello
di analizzare gli affreschi commissionati dal mercante, per quanto importanti, ma quello
di tracciarne una sorta di biografia. Attraverso lo spoglio delle filze notarili conser-
vate presso l’Archivio di Stato di Cremona è stato possibile definire il ruolo sociale e
politico di Aghinorio, i suoi investimenti agrari e quelli nel mercato del credito oltre
che la strategia matrimoniale e le affinità fazionarie. Attraverso la figura di Aghino-
rio, insomma, è stato possibile aprire uno scorcio sulla società cittadina nel delicato
arco cronologico che va dalla 1390 agli anni ’30 del Quattrocento.

Profilo

Michele Sangaletti dopo aver conseguito la maturità classica presso il Liceo “A. Rac-
chetti” di Crema, nel 2008 ha ottenuto il diploma di laurea magistrale in Storia e do-
cumentazione storica presso l’Università degli Studi di Milano con una tesi circa La
santità di Carlo Magno fra leggenda e calcolo politico. Nel 2012, presso lo stesso ate-
neo, ha concluso il dottorato di ricerca in Storia Medievale con una tesi dal titolo Par-
entela, amicizia e servizio. La signoria di Cabrino Fondulo a Cremona. Socio fondatore
della Società Storica Cremasca, i principali ambiti di studio hanno riguardato la po-
litica ecclesiastica di Federico Barbarossa e, negli ultimi anni, la società cittadina bas-
somedievale (soprattutto di area cremasca e cremonese) e le sue istituzioni.

156

Strenna Afafa 2012:strenna  21-01-2013  9:53  Pagina 156



L’architettura, arte di Stato o di regime?

“Noi dobbiamo creare un nuovo patrimonio da porre accanto a quello an-
tico, dobbiamo crearci un’arte nuova, un’arte dei nostri tempi, un’arte fasci-
sta”. Queste parole vengono pronunciate da Mussolini in occasione della sua
visita alla seconda Esposizione di architettura razionale, promossa dal MIAR
ed allestita nella galleria d’arte di Pier Maria Bardi a Roma, il 30 marzo 1931.1

In realtà, quando parla di arte, il duce si riferisce implicitamente all’archi-
tettura, da lui considerata “la massima tra tutte le arti perché comprende tutto”2

e dimostra con i fatti questa sua preferenza, dando il via ad una politica edi-
lizia di enorme portata che trasforma l’Italia in un grande cantiere.

Cesare De Seta, nel saggio sulla cultura architettonica italiana tra le due
guerre, sostiene che la fortuna dell’architettura durante i regimi dittatoriali è
determinata dal fatto che essa sollecita la fantasia megalomane di chi vuol pas-
sare alla storia.3 In effetti le costruzioni fatte realizzare dal duce, in Italia e al-
l’estero nelle colonie dell’Impero, sono visibili ancora oggi, a cinquant’anni
di distanza, ad avallo di tale ipotesi.

Mussolini può essere considerato a tutti gli effetti un ‘dittatore architetto’,
che vuole tramandare ai posteri, con le opere di cui è committente, l’imma-
gine e la memoria del regime. Questo, secondo lui, deve essere il compito del-
l’architettura, il cui ruolo nello Stato fascista diventa oggetto di un dibattito,
al quale quotidiani e riviste dedicano ampio spazio.

Il primo a sollevare la questione è Pier Maria Bardi, nel gennaio del 1931,
dalle pagine de “L’Ambrosiano”, con l’articolo Architettura, arte di stato. Egli,
in linea con il pensiero mussoliniano, dichiara che il compito degli architetti
sia quello di accompagnare ed illustrare le conquiste ottenute dal fascismo, al-
l’epoca impegnato ad imporsi come potenza internazionale. Bardi ritiene, tut-
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1. G. Ciucci, Gli architetti e il fascismo. Architettura e città 1922-1944, Einaudi, Torino 1989,
p. 98.

2. C. De Seta, Cultura e architettura in Italia tra le due guerre: continuità e discontinuità, in
S. Danesi e L. Patetta (a cura di), Il Razionalismo e l’architettura in Italia durante il fascismo,
catalogo della Mostra della Biennale di Venezia, Electa, Milano 1976, pp. 7-12.

3. C. De Seta, La cultura architettonica in Italia tra le due guerre, Laterza, Bari 1972.

Elisa Bozzetti

Gli edifici dell’Istituto Autonomo Case Popolari (IACP)
di Cremona in epoca fascista: i progetti di Carlo Gaudenzi
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tavia, indispensabile una revisione della legislazione relativa a questa forma
d’arte, con la costituzione di un organismo centrale, in sostituzione delle com-
missioni edilizie, in grado di dare indicazioni generali agli architetti, sulla base
delle preferenze morali dell’Italia fascista. Il linguaggio architettonico nazio-
nale di questi anni, quindi, non deve essere un semplice recupero di tipolo-
gie del passato, ma l’espressione di un’ideologia. La validità di un’opera è de-
terminata dalla sua capacità di rappresentare l’idea fascista.

È evidente il rapporto di subordinazione dell’arte alla politica: lo dimostra
anche il fatto che tutti gli architetti – tranne Persico – si professano fascisti,
alcuni per convinzione, altri per convenienza.

L’architettura può essere considerata quasi un metodo di comunicazione
di massa per l’organizzazione del consenso, con la stessa capacità persuasiva
di radio, cinema, saggi di ginnastica e grandi mostre.

Il problema, per gli architetti, ora consiste nell’individuare lo stile più adatto
a tale funzione, oltre che a tramandare ai posteri l’immagine imperitura della
gloriosa era fascista. Il duce, infatti, vuole che l’arte non si limiti soltanto ad
essere espressione dei valori fascisti, ma diventi anche simbolo del nuovo ruolo
assunto dall’Italia come potenza imperiale, dopo la conquista di Addis Abeba.
Per lui, Roma è capitale di un Impero, perciò è necessario che le opere archi-
tettoniche realizzate in territorio nazionale e nelle colonie siano testimoni di
questo momento glorioso. Lo stile di Piacentini, una mediazione tra classicità
e modernità, è ritenuto il più adatto. Egli progetta edifici con evidenti richiami
alla tradizione classica, sia nell’uso di determinati materiali – quali marmo,
travertino, granito – sia nell’impiego ritmico di archi e colonne. Mussolini è
soddisfatto.

Il sogno del duce di ricreare la grandezza della Roma classica, tuttavia, si
infrange allo scoppio della Seconda Guerra Mondiale.

A posteriori, stupisce, in un regime dittatoriale, la presenza di tante voci
discordanti tra loro e la mancanza di un’imposizione assoluta dall’alto, come
invece accade, negli stessi anni, nella Germania nazista di Hitler, il quale non
tollera polemiche o equivoci.4 De Seta ipotizza che il fascismo non sia stato
così avveduto da lasciar spazio volontariamente al dibattito: ciò è semplice-
mente avvenuto, forse anche a causa dell’incertezza del duce nel dover scegliere
tra una vastità di proposte, che si professano l’una più fascista dell’altra. Quanto,
poi, l’adesione al fascismo dei singoli progettisti sia stata dettata da reale con-
divisione di ideali non è dato saperlo.

È probabile che i progettisti non abbiano presentato le proprie opere ai con-
corsi soltanto con lo scopo di esprimere i valori fascisti, ma anche per otte-

4. Lo dimostra la “diaspora” degli insegnanti della Bahuaus tra cui Gropius, Klee, Mies Van
Der Rohe, Moholy-Nagy e molti altri, costretti a fuggire all’estero dopo la chiusura della scuola
da parte di Hitler perché ritenuta foriera di messaggi contrastanti con l’ideologia nazista.
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nere il plauso di Mussolini: altro segno di quella subordinazione dell’arte alla
politica, precedentemente menzionata.

Il dibattito sull’architettura durante il Ventennio, inoltre, avrebbe potuto
sfociare in aperte opposizioni al fascismo, manifestate dichiarando la condi-
visione di ideali tipici dei movimenti europei socialdemocratici da cui ven-
gono mutuati singoli elementi architettonici o intere tipologie abitative, come
nel caso degli edifici per i quartieri popolari.

In realtà la polemica rimane sempre superficiale e limitata a questioni di
gusto.

L’espressione arte di Stato, utilizzata da Mussolini per definire l’architettura,
quindi, avrebbe dovuto essere sostituita con arte di regime.

Infatti l’architettura del Ventennio è immagine di un regime, che tenta di
trovare un linguaggio omogeneo, soprattutto per le opere pubbliche, di rap-
presentanza, a cui però corrisponde un’unità fittizia, che si disgrega non ap-
pena viene a mancare il fulcro. L’idea di arte di Stato, invece, sottintende qual-
cosa di diverso: un’eticità del fare architettura, come dice Fossati nel suo saggio,
che è aspirazione al superamento della frantumazione locale mediante il rag-
giungimento di un’unità che non abbia pretese di internazionalismo. “Que-
st’arte di Stato non ha nulla a che fare con l’arte di regime”.5

L’Istituto Autonomo per le Case Popolari

Il problema delle abitazioni popolari è molto sentito durante il Ventennio
fascista, tanto che il governo crea apposite organizzazioni nazionali per ten-
tare di risolverlo. In realtà, la ricerca di case più salubri per le classi meno
abbienti inizia già nei primi anni del secolo e trova un attento sostenitore nel-
l’onorevole Luigi Luzzatti,6 economista sempre attento ai problemi dei lavo-

5. P. Fossati, La pittura negli anni del razionalismo, in S. Danesi e L. Patetta (a cura di),
cit. p. 52.

6. Luigi Luzzatti, giurista ed economista italiano, presidente del Consiglio dei Ministri dal
31 marzo 1910 al 29 marzo 1911; fondatore della Banca Popolare di Milano, ne è presidente
dal 1865 al 1870 e presidente onorario dal 1870 al 1927. Nasce a Venezia il 1 marzo 1841 da
genitori di origine ebraica. Dopo essersi laureato in giurisprudenza all’Università di Padova, ot-
tiene la cattedra di diritto costituzionale nello stesso ateneo dal 1867 al 1896. Ministro del Te-
soro nel terzo governo Di Rudinì, dal 1896 al 1898, continua a partecipare attivamente alla
vita economica e politica del Paese come deputato, giornalista e professore. È di nuovo Mini-
stro del tesoro dal novembre 1903 al marzo 1905 nel secondo governo Giolitti e con Sonnino
nel 1906; inoltre è Ministro dell’Agricoltura nel 1909 con Sonnino. Di orientamento giolit-
tiano, accentua nella sua opera l’interesse per la legislazione cooperativistica, assistenziale e pre-
videnziale. Si distingue per essere stato uno dei massimi artefici della graduale trasformazione
dell’Italia in uno stato moderno, consapevole dei suoi doveri verso le classi lavoratrici. Muore
a Roma il 29 marzo 1927.
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ratori, dal programma politico finalizzato a condurre un’opera di sensibilizza-
zione nei confronti del Parlamento in merito a tale questione.

Grazie alla sua opera, il 31 maggio 1903 viene pubblicata la legge n. 254
che da lui prende il nome. Essa ha come scopo l’edificazione di case popolari
per le classi inferiori tra cui piccoli coloni, piccoli proprietari rurali, piccoli
fabbricanti, impiegati e funzionari della pubblica amministrazione che, in tal
modo, possono abitare case con affitti adeguati ai loro stipendi.

Il meccanismo fondamentale previsto è il prestito: lo Stato, per legge, au-
torizza determinati soggetti – istituti di credito, casse di risparmio, opere pie,
monti di pietà – a concedere prestiti a enti mutuatari tra cui le cooperative,
gli istituti di beneficienza e gli enti morali.7 Tra gli enti morali di carattere pub-
blico senza scopo di lucro rientrano gli Istituti Autonomi che possono essere
sovvenzionati anche da privati.

Il governo considera necessaria la costruzione di case popolari, ma ribadi-
sce l’aspetto solidaristico del suo interessamento: il suo compito è quello di
eliminare eventuali ostacoli normativi, tra soggetti finanziatori ed enti mutua-
tari, una volta approvate iniziative per garantire abitazioni dignitose alle fa-
miglie italiane che vivono in condizioni di disagio. È tuttavia prevista la pos-
sibilità di intervento dei comuni, nel momento in cui manchino le società
cooperative o quelle di mutuo soccorso.8

La legge Luzzatti è la base per la promulgazione di successivi decreti con
lo stesso fine.

Il primo, in ordine temporale, è il Testo Unico di legge sulle case popolari
ed economiche, approvato con r. d. 27 febbraio 1908 n.89: un adattamento
della precedente legislazione per le case, che contiene anche norme a cui at-
tenersi per l’igiene ed il risanamento di aree cittadine insalubri.9

Qualche anno dopo, viene approvato, con regio decreto legge n.2318 del
30 novembre 1919, un altro Testo Unico, con funzioni di riordino e coordi-
namento di vari provvedimenti.10 Particolarmente importante è la differenza
tra case popolari, da affidare esclusivamente in locazione, e case economiche,
che possono essere sia affittate sia vendute ai soci. Entrambe le tipologie de-
vono avere accesso proprio dalle scale, acqua potabile, latrine e non più di sei
vani abitabili (tranne le stanze di servizio ed accessorie).

Questo impegno concreto prosegue anche nel primo dopoguerra, con l’av-
vento del fascismo che, però, crea una corporativizzazione degli interessi: i pri-

7. Termine ottocentesco, oggi in disuso, per indicare l’attribuzione della personalità giuri-
dica ad un ente senza fini di lucro. Ancora oggi sulle carte intestate di vecchie fondazioni è pos-
sibile trovare la scritta “eretta in ente morale in data…” seguita dagli estremi di riconoscimento
giuridico.

8. “Quando sia riconosciuto il bisogno di provvedere alloggi per le classi meno agiate e dove
manchino le Società indicate nell’art. 2 della presente legge o gl’istituti considerati nell’art. 22,
o ne sia considerata insufficiente l’azione, i Comuni sono autorizzati a intraprendere la costru-

160

Strenna Afafa 2012:strenna  21-01-2013  9:53  Pagina 160



vilegi e le agevolazioni sono concessi soltanto a chi appartiene a particolari ca-
tegorie e non all’individuo, magari con un reddito minimo, insufficiente per
vivere dignitosamente. Alla base di tali scelte vi sono motivazioni di carattere
politico, quali il controllo sociale e la ricerca del consenso presso determinate
categorie sociali a cui sono destinati vari provvedimenti.

La legislazione italiana vuole favorire l’edilizia popolare unendo contributi
pubblici all’intervento privato. Gli Istituti per le case popolari, insieme alle
cooperative e alle società di mutuo soccorso realizzano numerosi complessi re-
sidenziali, soprattutto nelle grandi città come Roma e Milano, parametri, poi,
per i capoluoghi di provincia più piccoli.

La questione della casa rimane al centro dell’attenzione durante tutto il Ven-
tennio imponendosi, quindi, a livello nazionale e non più esclusivamente mu-
nicipale. Per questo motivo il fascismo una volta consolidato il proprio po-
tere si dedica al potenziamento di istituti pubblici come l’Istituto per le Case
Popolari e l’Istituto Nazionale delle Case per gli Impiegati dello Stato.

Gli istituti crescono per numero ed importanza fino al 1935, anno in cui
viene approvata una legge che rende obbligatoria in ogni provincia italiana la
creazione di un istituto (autonomo, poi fascista) per le case popolari, sulla base
delle direttive contenute nella legge del 1903.

La prima fase dell’attività edilizia italiana vede una crescente attenzione ai
servizi collettivi, un interesse per le esperienze straniere e una propensione alla
differenziazione delle tipologie. In particolare, tra Milano e Roma si verifica
un dibattito sulla preferenza da accordare alla casa alta o bassa. Quest’ultima
tipologia viene scartata perché la mobilitazione sociale, l’inurbamento e il nu-
mero di matrimoni sempre crescente rendono il ceto sociale interessato sem-
pre più numeroso. Quindi si impone la casa collettiva alta, con più di sette
piani ritenuta più adatta delle casette a schiera.11 Il dibattito è risolto defini-

zione di case popolari soltanto per darle a pigione, conformandosi alle leggi vigenti…” Sulle
case popolari, Legge 31 maggio 1903 n. 254 (in Gazz. Uff. 8 luglio 1903), capo VI, art. 18

9. “Stabilita col piano regolatore la delimitazione delle aree destinate alla costruzione di case
popolari o economiche da parte delle Società e degli Istituti indicati nella presente legge, il Co-
mune ha l’obbligo di provvedere contemporaneamente alla costruzione di case, alla costruzione
delle fogne, alla posa delle condutture stradali per l’acqua potabile e all’impianto per la illumi-
nazione, alla sistemazione delle strade, piazze e altri suoli di uso pubblico.” Testo unico di legge
sulle case popolari o economiche, r. d. 27 febbraio 1908 n.89 (in Gazz. Uff. 4 aprile 1908),
capo VI, art. 21

10. M. Rotondi, Legislazione e politica della casa in Italia dall’inizio del XX secolo, in O. Selvafol-
ta (a cura di), Costruire in Lombardia 1880-1980. Edilizia residenziale, Electa, Milano 1983, p. 14

11. “L’opinione degli studiosi si è radicalmente capovolta: prima l’opinione concorde si orien-
tava a favorire lo sviluppo di città-giardino e di sistemi popolari radi con casette a schiera; dopo
è la casa collettiva ad imporsi, e non solo la casa collettiva a limitato numero di piani, ma ad-
dirittura la casa collettiva alta (con numero di piani superiore a 7)”. M. Salvati, L’inutile sa-
lotto. L’abitazione piccolo-borghese nell’Italia fascista, Bollati Boringhieri, Torino 1993, p. 78
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tivamente negli anni trenta, quando si riscontra una maggiore uniformità ti-
pologica in città simbolo come Milano o Roma dove il condominio è la strut-
tura prevalente. Una valida alternativa è la palazzina per appartamenti.

Il problema delle abitazioni per le famiglie con un reddito inferiore è de-
mandato agli Istituti Autonomi per le Case Popolari ed è codificato in decreti
del 1925 e 1926; la legislazione viene poi raccolta nel Testo Unico del 1938.

L’attività iniziale dell’istituto è caratterizzata da tipologie uniformi con un
processo di standardizzazione che da scala locale passa a quella nazionale; con-
temporaneamente è presente anche una differenziazione tipologica tra gruppi
sociali individuati da una nuova visione corporativa. Con il passare del tempo
si verifica un ridimensionamento del ruolo dei singoli comuni che perdono
importanza con l’ascesa e il consolidamento del regime fascista che accentra
nelle sue mani tutti i poteri.

Nel panorama italiano Milano e Roma sono le città la cui esperienza viene
estesa a tutto il territorio nazionale.

A Milano la tradizione del problema della casa popolare risale ai primi anni
del novecento caratterizzati dall’amministrazione socialista. Il dibattito in città
è molto acceso soprattutto in merito alla tipologia edilizia da privilegiare e si
svolge sulle pagine di importanti riviste di architettura.

A Roma si cerca di difendere il diritto alla casa e di focalizzare l’attenzione
sul problema delle case popolari denunciando la carenza di case per operai,
impiegati e piccoli professionisti a cui cercano di porre rimedio enti pubblici
come l’ICP e l’INCIS. Il fascismo durate il Ventennio cerca di favorire la dif-
fusione capillare di abitazioni anche nei ceti apparentemente più svantaggiati.

A Milano vengono costruiti numerosi edifici senza però risolvere il problema
delle case popolari che viene quindi demandato all’ICP il quale però privile-
gia ceti medi e alti. La conseguenza è un forte calo della popolazione operaia
rispetto alla popolazione attiva residente.

Già a partire dal 1925 gli alloggi erano stati classificati in tre categorie: case
popolari di tipo comune destinate all’affitto, case popolari per i piccoli ceti
medi che avrebbero potuto riscattarle nel tempo diventandone proprietari e
case minime per i poveri. La casa per la classe media è quindi casa a più piani
e per più famiglie; le variazioni riguardano soltanto il numero dei locali.

Altro problema connesso, quello della standardizzazione di materiali, me-
todi e stili nell’edilizia pubblica. Nonostante alcuni caratteri locali, si crea quella
che viene chiamata la formazione di caratteri stilistici contemporanei. Una fi-
gura molto importante a livello nazionale è il presidente dell’ICP di Roma Al-
berto Calza Bini che si adopera per estendere le scelte romane in tutt’Italia.
Lo stesso Mussolini si dimostra sensibile al problema delle abitazioni popo-
lari incrementando la costruzione di alloggi per le classi più povere e cercando
di fronteggiare la disoccupazione. Per questo il regime ottiene dagli enti pub-
blici una riduzione degli affitti proporzionale alla riduzione prevista per gli sti-
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pendi. L’operato dell’ICP di Milano, tuttavia, non porta a termine il suo scopo
istituzionale, perché continua a privilegiare il ceto impiegatizio. Nel 1935 viene
approvata una legge volta a costruire in ogni centro urbano, grande o piccolo,
un adeguato gruppo di alloggi a prezzi contenuti per le classi meno abbienti,
secondo le direttive del Consorzio Nazionale tra gli Istituti Fascisti Autonomi
per le case popolari.

In ogni provincia è obbligatoria la presenza di un Istituto regolata dal con-
sorzio che determina le caratteristiche degli edifici e dei materiali da utilizzare
cercando di limitare l’impiego del ferro, per attenersi alla politica autarchica
sostenuta dal regime. Si moltiplicano le pubblicazioni dei progetti di case po-
polari e popolarissime anche se dopo quindici anni di regime il problema delle
abitazioni per il popolo non diminuisce soprattutto nei piccoli centri e nel-
l’Italia meridionale, come emerge dai dati del convegno nazionale degli ICP
tenutosi a Trieste nel 1937: “A chi scorra gli indici delle riviste di architettura
italiana si offre il dato sconcertante per cui alla voce case popolari non com-
paiono più di una ventina di esempi.”.12

Agli autori dell’epoca, invece, sembra più evidente un cambiamento all’in-
terno delle case più che all’esterno. Il mobilio infatti ha forme molto semplici
e standardizzate ed è oggetto di specifica diffusione nelle classi operaie da parte
degli ICP, mediante esposizioni permanenti o premi di nuzialità. Anche l’Opera
Nazionale Dopolavoro contribuisce con concorsi e agevolazioni a creare un
mercato del mobile destinato alla massa. Vengono fondate anche riviste spe-
cializzate, soprattutto rivolte alla donna italiana, per cercare di diffondere l’uti-
lizzo degli elettrodomestici reso possibile dalla diffusione in tutte le case di gas
ed elettricità, spesso imitazioni di beni di lusso posseduti esclusivamente dalla
ricca borghesia.

Lo IACP di Cremona

A Cremona, la prima Società per l’edificazione di case popolari sorge nel
1903, lo stesso anno dell’approvazione della legge Luzzatti. Si legge nello Sta-
tuto: «È costituita una Società anonima cooperativa a capitale illimitato ed a
responsabilità limitata, con la denominazione “Società per Case Popolari in
Cremona”».13

Nel 1911 viene fondata la Società di Casalmaggiore, nata con lo scopo di
procurare sufficienti alloggi igienici e a buon mercato alle classi disagiate, che

12. Ivi, p. 95.
13. Statuto della Società per Case popolari in Cremona, TITOLO I, art.1, Cremona, Tip. della

“Provincia”, 1903.
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può essere considerata, almeno nei primi anni di attività, la più importante
della provincia.14

Così recita lo Statuto: “È fondato in Casalmaggiore un Istituto Pubblico
Autonomo, eretto in Corpo Morale, secondo le disposizioni dell’art. 23 della
legge 27 febbraio 1908 n. 89. Essa ha lo scopo di riparare alla deficienza di
alloggi igienici a buon mercato e destinati alle classi disagiate. Ha il nome di
Istituto per le Case Popolari in Casalmaggiore. Esplica la sua attività nell’abi-
tato del Comune di Casalmaggiore.”15

Inizialmente le attività sono limitate al comune casalasco e sono finanziate
dall’amministrazione civica che contrae un mutuo con la Cassa Depositi e Pre-
stiti per poter stanziare settantaquattro mila lire.16 Le iniziative partono un po’
in sordina e subiscono un arresto a causa dello scoppio della Prima Guerra
Mondiale.

Al termine del conflitto, la situazione è tragica perché molte famiglie del
luogo sono state colpite da lutti; in altre i combattenti tornano vivi, ma mu-
tilati perciò inabili al lavoro. L’economia di molti nuclei familiari subisce un
duro colpo; la povertà aumenta di pari passo con la fame e le malattie. La ne-
cessità di nuove abitazioni a basso costo è, quindi, molto sentita; per questo
motivo, il comune di Casalmaggiore eroga un finanziamento di centocinquan-
tamila lire, ottenuto con un prestito della Banca Popolare di Cremona, al fine
di costruire alloggi popolari.

Per molti anni ancora, l’Istituto opera a Casalmaggiore fino al 1932, quando,
dopo aver modificato lo Statuto che lo limita territorialmente, è autorizzato
ad estendere la propria attività e fa erigere il condominio in Viale Po a Cre-
mona, tuttora esistente.

Il 12 Luglio 1938 la regia prefettura di Cremona invia al podestà di Casal-
maggiore e al segretario provinciale dei Fasci di combattimento di Cremona
una lettera con cui comunica il riconoscimento ad istituto provinciale dell’Ente
Autonomo Case Popolari di Casalmaggiore. Quando poi, il 25 Gennaio 1939,
esso viene denominato Istituto Fascista Autonomo per le Case Popolari della
provincia di Cremona, la sua sede viene trasferita nel capoluogo, lasciando,
tuttavia, alcuni privilegi al comune di Casalmaggiore.

14. Angelo Locatelli, nel saggio “Dall’Istituto Autonomo per le Case Popolari all’Azienda
Lombarda per l’edilizia residenziale” fa riferimento ad un altro istituto operante accanto alla
già esistente Società per l’edificazione delle case popolari. Cfr. A. Locatelli, D. Paoletti, M.
Zane, Dall’Istituto Autonomo per le Case Popolari all’Azienda Lombarda per l’Edilizia Residen-
ziale. Da Casalmaggiore a Cremona, novant’anni di storia (1911-2001), ALER, Cremona 2001,
p. 16

15. Statuto dell’Istituto Autonomo per Case Popolari di Casalmaggiore, art. 1, Casalmaggiore,
Tip. Aroldi, 1911.

16. A. Locatelli, D. Paoletti, M. Zane, cit., p. 88.
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Lo statuto dello IACP prevede che vengano edificate abitazioni per i ceti
meno abbienti in tutti i comuni, con relativi accessori di botteghe o labora-
tori, ricorrendo anche al finanziamento di istituti di credito. I primi interventi
sono finanziati dall’amministrazione provinciale di Cremona, dall’amministra-
zione provinciale antitubercolare, dal consiglio provinciale delle corporazioni,
dalla Banca Popolare di Cremona. Inoltre concorrono eredità, lasciti e dona-
zioni a favore dell’Istituto. L’attività del nuovo ente continua con la creazione
di alloggi tra Cremona, Crema e Pizzighettone, sospesa durante la seconda
guerra mondiale e portata a termine nel secondo dopoguerra.

La Cremona del Ventennio fascista si pone, quindi, tra le città più impe-
gnate nel tentativo di procurare un alloggio sano e decoroso anche alle fami-
glie più disagiate; questo spiega la precocità della fondazione dell’Istituto Au-
tonomo delle Case Popolari secondo le disposizioni contenute nella legge
Luzzatti del 1903.

Lo stesso Luzzatti, presentando il suo disegno di legge alla Camera dice
“…popolo per noi – perciò diciamo case popolari e non operaie – sono i pro-
letari i quali vivono di magri salari in quartieri umidi ed in tetre mura che si
devono risanare ed abbattere, i piccoli coloni, i piccoli proprietari rurali, i pic-
coli fabbricanti, è popolo l’infelice impiegato civile, l’infelice funzionario delle
pubbliche amministrazioni…il progetto di legge non è sistematico, non im-
prigiona in una sola forma la costruzione delle case popolari, appunto perché
vuol tenere conto di tutte queste sfumature di dolori e di bisogni.”17

L’applicazione di questa legge è evidente nei progetti che l’ingegner Carlo
Gaudenzi realizza in città, avendo ricevuto l’incarico dall’istituto.

In molte città i vari IACP trovano il sostegno di industrie e banche che fi-
nanziano gli interventi; anche a Cremona si verifica questa sinergia tra pub-
blico e privato.

I primi interventi dello IACP di Casalmaggiore sono destinati alla creazione
di alloggi da assegnare in affitto o in vendita ad ex combattenti del primo con-
flitto mondiale tornati alla loro vita con gravi problemi di reinserimento. Un’al-
tra categoria che può beneficiare di questi alloggi è quella degli impiegati che
possono pagare il canone di locazione e permettersi di giungere, progressiva-
mente, anche ad ottenere la proprietà.

L’obiettivo principale è la creazione di alloggi igienici e sani, sollecitata an-
che dalle scienze epidemiologiche che individuano negli ambienti malsani la
causa della diffusione di molte malattie infettive, uno dei problemi più gravi
che affliggono le città in questo momento storico. Gli uffici sanitari dei co-
muni, quindi, compiono indagini sulle condizioni abitative per stabilire l’ur-
genza degli interventi da progettare. Gli edifici che si vanno a costruire sono

17. Ibid.
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popolari, ma destinati a chi almeno può permettersi di pagare un canone mi-
nimo.

Negli anni tra le due guerre, lo IACP, in città, realizza un solo edificio con
venti alloggi signorili in viale Po; dal 1941, invece, l’attività aumenta, grazie
anche all’incremento dell’urbanesimo.

La priorità nell’assegnazione delle case è data ai dipendenti pubblici, rispetto
ad altre classi sociali, ed è determinata soprattutto dal loro comportamento
morale e dalla garanzia di poter pagare regolarmente l’affitto. Tale criterio è
utilizzato per lungo tempo, cercando, però, il modo di favorire anche altre ca-
tegorie, quali gli operai e gli impiegati18.

Durante il periodo bellico, anche a Cremona si rende necessaria la sospen-
sione dei lavori dell’Istituto per le Case Popolari, ripresi e portati a termine
nel dopoguerra.

I progetti di Carlo Gaudenzi

L’Istituto prosegue la sua attività a Casalmaggiore fino al 1932, anno in cui,
dopo importanti modifiche allo Statuto che lo limita territorialmente, viene
autorizzato ad estendere la propria attività e sceglie di far erigere un caseggiato
per appartamenti a Cremona, in Viale Regina Margherita, l’attuale Viale Po.

La progettazione viene affidata all’ingegner Carlo Gaudenzi, già collabora-
tore dell’Istituto.19

Il condominio – attualmente al numero civico 69 del viale - è una struttu-
ra eclettica che ricorda l’architettura castellana, con un corpo centrale soprae-
levato e le ali laterali.20 Il prospetto principale è tipico dell’epoca in cui è pro-
gettato: infatti, sono presenti elementi novecentisti, come i timpani interrot-
ti che sovrastano le finestre delle ali laterali o le sfere decorative presenti sui
balconi. Si nota anche una simmetria tra il piano e l’elevato, in particolare nel-
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18. Per le norme di assegnazione degli alloggi cfr “Norme per la disciplina dell’inquilinato”
e “Regolamento per l’assegnazione di alloggi e locali” in “Primo convegno nazionale degli Isti-
tuti Fascisti Autonomi per le Case Popolari”, Napoli, 13-14 febbraio 1937.

19. Carlo Gaudenzi nasce a Cremona il 17 Settembre 1898. Iscritto alla facoltà di Ingegne-
ria del Politecnico di Milano, si laurea Ingegnere Meccanico nel 1923 ed inizia la propria atti-
vità di libero professionista a Cremona. Subisce influenze nel clima di rinnovamento in cui versa
la città di Milano e negli anni Trenta aderisce alle sperimentazioni del razionalismo. A Cre-
mona rimangono numerose opere da lui progettate quali la sede della GIL (Gioventù Italiana
Littorio), sedi dell’Opera Nazionale Balilla, strutture sportive, colonie elioterapiche e case po-
polari. Muore nel 1969. Cfr. M. T. Feraboli, L’ingegner Carlo Gaudenzi. Un protagonista del
moderno a Cremona, Cremona 2001.

20. Ivi, p.161.
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la disposizione delle finestre alli-
neate verticalmente in modo per-
fetto, che si alternano a bande
verticali; ciò, insieme alle fasce
marcapiano orizzontali, conferisce
notevole armonia all’insieme. L’ul-
timo ordine è caratterizzato da
tondi decorativi che si alternano
alle aperture, quasi come un mo-
derno fregio. Il prospetto posterio-
re, invece, è più semplice di quel-
lo principale, privo di qualsiasi
decorazione.

Nel condominio vi sono venti
appartamenti signorili, di varie
metrature, ma tutti con identica
struttura: la porta d’ingresso im-
mette in un corridoio che attraver-
sa tutta la casa e permette di rag-
giungere le stanze. In ognuno di
essi, poi, si nota la presenza di un
bagno. Il condominio è, inoltre,
dotato di uno scantinato in cui so-
no collocati i locali di servizio: ven-
ti cantine, una per appartamento,
due bucatai e altri locali comuni.

La costruzione di questo edificio, unita ad altri interventi realizzati in città
e in provincia, risolve il problema delle abitazioni delle classi meno abbienti.
Spesso, infatti, in queste case, le condizioni igieniche sono pessime: fin dai
primi anni del Novecento, in alcuni documenti, è riportata la descrizione di
ambienti con pavimenti in terra battuta o mattoni, camere sprovviste di sof-
fitti con travi e coppi da cui filtra l’acqua piovana. Inoltre mancano il bagno
e l’acqua corrente; per lavarsi, un catino contenente l’acqua del pozzo e un
sapone di grasso e cenere.21 La presenza, quindi, in questo condominio e in
quelli costruiti successivamente, di un bagno in ogni appartamento è segno
della volontà di provvedere al risanamento anche delle abitazioni destinate
ai ceti inferiori.

La progettazione di questo caseggiato è importante anche per la carriera del-
l’ingegner Gaudenzi, che otterrà, negli anni successivi, l’importante incarico
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21. A. Locatelli, D. Paoletti, M. Zane, cit., p.11.

Figura 1. Sfera decorativa, presente nella Ca’ Bruta di
Giovanni Muzio a Milano, del 1923 (foto sotto), e
ripresa da Carlo Gaudenzi nel suo caseggiato, circa 10
anni dopo (foto sopra).
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di contribuire al rinnovamento di aree all’epoca ancora marginali per la città
– tra cui piazza XXIV Maggio, la zona intorno a piazza Castello e le colonie
elioterapiche lungo il fiume Po – in collaborazione con Nino Mori, Aldo Ranzi
e Vito Rastelli.22 Particolarmente importante è il quartiere che si articola tra
via Massarotti, via Spalato e via Grado, costituito da tre lotti, realizzati una
decina anni dopo il condominio di viale Regina Margherita, in cui è evidente
il passaggio da uno stile eclettico ad uno più moderno.

Tale impresa viene celebrata anche dal quotidiano Il Regime Fascista, che
elogia la costruzione di un complesso invidiabile di case per il popolo, defi-
nendola umana fascistissima iniziativa.23

L’Istituto – che nel 1939 era stato denominato Istituto Fascista Autonomo
per le Case Popolari e aveva definitivamente trasferito la propria sede da Ca-
salmaggiore a Cremona – affida a Carlo Gaudenzi l’incarico della progetta-
zione di queste palazzine, su lotti di terreno ricavati dall’abbattimento della
cinta muraria. L’ingegnere, nominato, nel frattempo, direttore dell’ufficio tec-
nico dell’Istituto stesso, si adopera per ottenere case con tutte le comodità nel
minor spazio possibile.
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22. L’ingegner Nino Mori è il principale esponente dell’architettura cremonese del periodo
fascista, progettista degli edifici del centro storico della città, tra cui il Palazzo degli Agricol-
tori, delle Corporazioni, della RAS, dell’INFPS.

Cfr. M. De Crecchio, U. Guglielmetti, P. Rusca, M. Terzi, Cremona. L’architettura tra
le due guerre, Tesi di Laurea, Politecnico di Milano, Facoltà di Architettura, Prof. L. Crema, S.
Langè, a.a. 1967-1968 e E. Galeazzi, I. Moreschi, Contuccio Contucci (1895-1984) e Nino
Mori (1893-1945). Ingegneri a Cremona, Tesi di Laurea, Politecnico di Milano, Facoltà di Ar-
chitettura, Prof. L. Roncai, M.G. Sandri, a.a. 1998-1999.

L’architetto Aldo Ranzi è il tecnico comunale che nel 1937 viene incaricato di redigere la va-
riante al piano regolatore Gamba, del 1928. Oltre alle modifiche apportate ai cinque gruppi
di interventi previsti dal precedente piano, egli propone un progetto ambizioso mai portato a
termine: la creazione della monumentale piazza Littoria.

Cfr. P. Bonoli, S. Castellini, Aldo Ranzi e Giovanni Gentilini, due architetti della Ricostru-
zione a Cremona, Tesi di Laurea, Politecnico di Milano, Facoltà di Architettura, Prof. L. Ron-
cai, M.G. Sandri, a.a. 1994-1995 e L. Roncai, G. Taglietti (a cura di), Aldo Ranzi: atti dell’in-
contro di studio del 30 ottobre 1997, Cremona, ADAFA, 1999.

Vito Rastelli è uno degli architetti più significativi nel panorama artistico cremonese del No-
vecento. L’inizio della sua attività è caratterizzato dalla progettazione di ville per la borghesia
cremonese, ubicate lungo le nuove vie di comunicazione sorte in seguito all’abbattimento della
cinta muraria. Negli anni Trenta, l’architetto vince il concorso per la realizzazione del Sacrario
dei martiri fascisti e ottiene l’incarico di occuparsi del restauro di Palazzo Fodri. Altra impor-
tante opera è la progettazione della sede della Società Canottieri Leonida Bissolati.

Cfr. A. Bernardi (a cura di), Vito Rastelli. La vera storia di Palazzo Fodri, Cremona, Tur-
ris, 1982 e A. Milone, S. Milone, Vita e opere dell’architetto cremonese Vito Rastelli, Tesi di
Laurea, Politecnico di Milano, Facoltà di Architettura, Prof. L. Roncai, M.G. Sandri, a.a. 1998-
1999.

23. Case per il popolo in città e provincia. Il Prefetto visita i lavori in corso, in “Il Regime Fa-
scista” 5 marzo 1941, anno XIX.
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La prima palazzina, che lui, nel
progetto, definisce lotto A, è ubi-
cata in via Massarotti 75, all’ango-
lo con via Spalato. L’edificio, a
quattro piani, segue l’andamento
della strada e presenta appartamen-
ti piccoli, ma funzionali. In essi,
l’entrata principale immette in un
corridoio che collega tutti gli am-
bienti della casa, non comunican-
ti l’uno con l’altro. Elemento co-
mune a tutti gli alloggi è la presen-
za di un balcone e del bagno. I lo-
cali di servizio, cantine e “bucatai”
sono collocati nello scantinato.

Sul retro si trova il cortile inter-
no che, nel progetto, è indicato co-
me “piazzale dei giochi”.

La volumetria del caseggiato è
priva di particolari elementi deco-
rativi: lineare e spoglia, ricorda
l’estetica loosiana. L’unica interruzione della massa è determinata dai vani che
ospitano i terrazzini: ricavati entro le mura perimetrali e non sporgenti, sono ele-
menti ricorrenti in questi tre lotti con evidente riferimento alle Case milanesi di
Terragni e Lingeri in particolare a Casa Ghiringhelli, progettata pochi anni pri-
ma, tra il 1933 ed il 1935.24 Il prospetto posteriore, anch’esso lineare e simme-
trico, presenta un elemento caratteristico che Gaudenzi ripeterà negli altri pro-
getti: la presenza di finestrelle quadrate, a gruppi di sei e dieci, nel vano scale.

L’edificio definito di tipo B, in via Massarotti 81, all’angolo con via Mon-
tenero, come il precedente, segue l’andamento della strada. La struttura del
condominio è simile quella del lotto A: quattro piani, ognuno con sei o sette
appartamenti dotati di bagno proprio, con i locali di servizio posti nel semin-
terrato e il cortile interno sul retro. In questa palazzina si notano elementi sti-
listici ricorrenti nelle abitazioni progettate da Gaudenzi: i balconi entro le mu-
rature perimetrali, con la tipica alternanza pieno-vuoto che movimenta la
facciata, e le finestrelle quadrate in serie nei vani scale.
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24. In quegli anni, Milano e Roma sono le “città modello”, la cui esperienza viene estesa a
tutto il territorio nazionale. A Milano, in particolare, si sviluppa un dibattito molto acceso in
merito alla tipologia edilizia da privilegiare. La città diventa il centro di sperimentazioni che
vedono coinvolti i maggiori progettisti del tempo. È inevitabile, per gli architetti lombardi, com-
presi, quindi, i cremonesi, guardare al capoluogo e riproporre in serie i modelli più riusciti.

Figura 2. Finestrelle quadrate nel vano scale. Palaz-
zina IACP di via Massarotti 75.
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Nel progetto per il terzo lotto di via Massarotti, all’angolo con via Sabo-
tino, l’ingegnere cambia tipologia edilizia e propone tre villette plurifamiliari,
a due piani.

Ognuna di esse è composta da sei alloggi: tre bilocali al piano rialzato e tre
al primo. L’ingresso principale è posto sul retro dell’edificio, al centro del corpo
di fabbrica, e può essere raggiunto attraversando il giardino. I locali di servi-
zio, cantine, lavanderie e stenditoi, sono collocati nel seminterrato. Anche in
questi tre fabbricati è evidente la simmetria tra il piano e l’elevato, nel per-
fetto allineamento verticale delle finestre e dei terrazzini, analoga agli altri pa-
lazzi progettati da Gaudenzi. Simile è anche la mancanza di elementi decora-
tivi, la presenza di finestrelle quadrate nel vano scale e di balconi non sporgenti
ma ricavati entro le mura perimetrali. Le abitazioni, tuttora esistenti ed abi-
tate, sono attorniate dagli orti e, al centro, presentano un’area per i giochi.

Dopo l’approvazione del comitato tecnico-amministrativo del Consorzio
Nazionale fra gli Istituti Fascisti Autonomi per le Case Popolari e del Mini-
stero dei Lavori Pubblici ed il parere favorevole della Commissione d’Ornato,
i progetti per i tre lotti di via Massarotti vengono inviati al podestà di Cre-
mona, che, però, non concede la licenza di costruzione. La motivazione viene
da lui stesso spiegata in una missiva inviata al presidente dell’IACP: gli edifici
sono privi di ricoveri antiaerei, indispensabili, in tempo di guerra, per otte-
nere l’abitabilità. I lavori di costruzione hanno comunque inizio, alla fine 1940,
nonostante i ripetuti solleciti della Prefettura, che invita a presentare le parti
mancanti il prima possibile. La licenza edilizia viene concessa il 5 maggio del
1941, quasi sei mesi dopo l’inizio dei lavori.25

La costruzione di questo complesso di case popolari, fortemente voluta anche
da Roberto Farinacci, è motivo di orgoglio per le autorità cittadine che non man-
cano di far visita periodicamente al cantiere per verificare l’andamento dei lavori.

L’attività dell’Ingegner Gaudenzi, inoltre, è talmente apprezzata dagli espo-
nenti del regime che essi inviano questi progetti alla mostra del Ventennale
della Rivoluzione Fascista, organizzata a Roma nel 1942, per testimoniare l’ef-
ficienza di Cremona nella risoluzione di problemi molto sentiti in tutta Italia
e porla come esempio di modernità a livello nazionale.26
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25. Il 25 aprile di quello stesso anno, era giunta comunicazione, da parte dell’IACP dell’av-
venuta progettazione dei ricoveri antiaerei per le case popolari. I progetti, però, non sono con-
servati presso l’Archivio di Stato di Cremona, dove si trova tutta la documentazione relativa
alle case popolari. È possibile che siano andati perduti o, cosa più probabile, che non siano mai
stati realizzati, dato che nei pressi degli edifici, attualmente esistenti, abitati e in ottime condi-
zioni, non vi è traccia. Cfr. E. Bozzetti, Cremona: architettura ed urbanistica dell’età fascista.
I progetti per A.N.M.I.G., I.A.C.P., I.N.C.I.S e Cooperativa Ferrovieri, Tesi di Laurea per il corso
in Conservazione dei Beni Culturali, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università degli studi di Parma,
prof. F. Zanella e D.G. Bianchino, a.a. 2007-2008.

26. M.T. Feraboli, cit., p. 167.
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Figura 3: Carlo Gaudenzi, case popolari di via Massarotti. Palazzina IACP, lotto B (foto sopra), e vil-
letta plurifamiliare, lotto C (foto sotto).
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L’ultimo lavoro commissionato, nel 1943, dall’Istituto Fascista Autonomo
per le Case Popolari della Provincia di Cremona a Carlo Gaudenzi è un pro-
getto per due tipi di case «…tre da costruirsi ora e le altre che in proseguo di
tempo si intendono realizzare…».27

L’area individuata è una lottizzazione di proprietà dell’Istituto, ancora in
fase di sistemazione, nella zona di via fratelli Dattaro. Infatti, secondo il vi-
gente piano regolatore, dovrebbe essere attraversata da una nuova strada, con
la funzione di collegare due vie cittadine: la via Bergamo Vecchia e la via Crema.
L’ingegnere, però, è profondamente contrario a quest’opera, secondo lui inu-
tile perché i collegamenti tra le due strade non mancano. Inoltre sarebbero
sconvolti e ridotti a metà i programmi dell’Istituto per cui lavora. Per questo
motivo egli chiede che la via in questione non venga realizzata in modo che
possano sorgere “…ben 18 case con complessivi 210 alloggi. Comunque la
costruzione delle prime tre case, come risulta dalle planimetrie, lascia sempre
la possibilità di una sistemazione anche nel caso che la strada venisse effet-
tuata.”28

Il progetto presentato dall’ingegnere è riferito a due possibili soluzioni pla-
nimetriche, differenti tra loro nella disposizione e nel numero degli edifici: la
A e la B, quest’ultima da prendere in considerazione nell’ipotesi che venga trac-
ciata una nuova via. Le palazzine sono su tre livelli – rialzato, primo e secondo
– con quattro alloggi per piano, per un totale di dodici. Ogni appartamento
è composto da tre vani abitabili e il bagno, con una netta separazione tra la
zona giorno e la zona notte: una disposizione degli ambienti diversa rispetto
a quella degli alloggi di via Massarotti. Un elemento di continuità, invece, è
la presenza dei locali di servizio, uno per appartamento, e una grande lavan-
deria comune. Manca il grande piazzale dei giochi, impossibile da realizzare
a causa della mancanza di spazio.

In queste palazzine, come nelle precedenti, è evidente una simmetria tra
piano ed elevato, con un perfetto allineamento verticale delle finestre e dei bal-
coni. Altri elementi stilistici ricorrenti sono i tradizionali terrazzini ricavati
entro la muratura perimetrale e le finestrelle quadrate nel vano scale. Una pic-
cola variante è il tondo sopra l’ingresso principale del tipo 4B. Nella proget-
tazione di questo nuovo quartiere, Gaudenzi sembra aver introdotto una delle
acquisizioni più importanti del Razionalismo: la disposizione lineare elioter-
mica. In realtà, gli edifici sono collocati specularmente rispetto all’asse della
strada principale, secondo un criterio che contraddice quello della miglior espo-
sizione dei locali.29

27. ASCr, Comune di Cremona, Licenze edilizie 1868-1946, b. 1182, prot. 3584/43.
28. Ibid.
29. De Crecchio et al., cit.
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I progetti per le palazzine di questo nuovo quartiere vengono presentati alla
Commissione d’Ornato che li approva in linea estetica. Tuttavia, la licenza edi-
lizia non può essere concessa perché, anche in questo caso, mancano i rico-
veri antiaerei.

La seconda guerra mondiale, però, è in pieno svolgimento; l’esecuzione del-
l’opera viene bloccata e completata negli anni successivi, al termine del con-
flitto. Alcune palazzine sono realizzate tra il 1947 ed il 1949, altre negli anni
cinquanta.

Tutti gli edifici progettati dall’ingegner Carlo Gaudenzi per l’Istituto Au-
tonomo delle Case Popolari, a partire dal caseggiato di viale Po 69, sono an-
cora esistenti, in buono stato di conservazione, e tuttora abitati.

Abstract

Durante il Ventennio fascista, l’impegno dello Stato in ambito urbanistico è note-
vole e si manifesta sia attraverso la ristrutturazione dei centri storici, sia con lo svi-
luppo di insediamenti residenziali suburbani. In tale contesto le opere pubbliche ri-
spondono a precise esigenze economiche – con cospicui investimenti di denaro e
l’impiego di manodopera disoccupata – ed assolvono un intento propagandistico: il
Duce, infatti, è consapevole dell’efficacia dell’architettura per dimostrare l’operosità
del regime. Nella strategia di organizzazione del consenso rientra anche il rilancio del-
l’edilizia sovvenzionata, posta sotto l’egida paternalistica dell’andare al popolo. La rea-
lizzazione di tipologie edilizie economico popolari viene affidata a enti nazionali, tra
cui l’Istituto Autonomo per le Case Popolari. Il presente contributo descrive l’attività
di questo ente nella città di Cremona, attraverso l’analisi stilistica degli edifici proget-
tati dall’ingegner Carlo Gaudenzi negli anni Trenta e Quaranta del Novecento.

Profilo

Elisa Bozzetti, dopo il conseguimento della maturità classica, si è laureata in Con-
servazione dei Beni Culturali, presso l’Università di Parma. Durante gli studi ha fre-
quentato il corso di perfezionamento “Memoria, oralità e scrittura nell’era digitale”,
organizzato dal Dipartimento di Studi Politici e Sociali dell’Università di Parma, ap-
profondendo il metodo di ricerca storica basato sull’utilizzo delle testimonianze orali.
Ha svolto attività didattica presso il museo della Civiltà Contadina “Il Cambonino
Vecchio” di Cremona, e ha prestato servizio all’Ufficio di informazioni ed accoglienza
turistica del Comune di Casalmaggiore. Guida turistica abilitata per la Provincia di
Cremona, attualmente svolge questa professione con l’Associazione culturale Crart,
Cremona Arte e Turismo, di cui è socio fondatore.
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Nella Strenna per il 2013 saranno presenti, nella sezione Nuove generazioni, i seguenti
contributi ad approfondimento di temi trattati nel presente numero:

Simona Paglioli
Pale d’altare a soggetto lauretano a Cremona nella seconda metà del Cinquecento: la Ma-
donna di Loreto di Bernardino Campi

L’articolo ha come oggetto la riscoperta delle radici del culto lauretano a Cremona,
con particolare riferimento alle modalità di circolazione dei prototipi iconografici du-
rante la Controriforma. L’intenzione è quella di sviluppare alcune tematiche già af-
frontate nella tesi laurea magistrale dell’autrice -intitolata Il culto della Madonna di
Loreto a Cremona in età moderna: storia e iconografia (Università degli Studi di Pavia,
a. a. 2009-2010) - proponendo, in primo luogo, la lettura storico-artistica delle prin-
cipali manifestazioni pittoriche a soggetto lauretano prodotte a Cremona nell’arco cro-
nologico individuato, per concentrare in seguito l’attenzione su dipinto in partico-
lare, capostipite, stando alle notizie finora reperite, della tradizione della pala
lauretana locale: la Madonna di Loreto di Bernardino Campi.

Dal lavoro emerge che la percezione del vivace e multiforme panorama lauretano
di un tempo è oggi vanificata dalla irreparabile perdita o dalla decontestualizzazione
di molte testimonianze artistiche, strappate ai contesti originali e immesse sul mer-
cato collezionistico negli anni delle soppressioni asburgiche e napoleoniche. Per que-
sti motivi si è gradualmente persa memoria tanto della presenza dei dipinti quanto
dell’importanza rivestita dal culto della Madonna di Loreto in città nella seconda metà
del XVI secolo. Definito il raggio d’azione e chiarito il retroterra devozionale e cul-
turale, i riflettori sono stati puntati sulla Madonna di Loreto di Bernardino Campi,
pala d’altare realizzata nel 1572 per la chiesa di San Francesco, sede cittadina dei Pa-
dri Minori Conventuali. Dopo la soppressione del complesso monastico, nel 1812
l’opera viene acquistata dal marchese Sigismondo Ala Ponzone per conto del nobile
cremasco Luigi Tadini, impegnato a radunare una ricca collezione personale destinata
a confluire nello Stabilimento di Belle Arti di Lovere, istituzione museale da egli stesso
fondata nel 1828 dove il dipinto del Campi viene infine esposto e ancora oggi si trova.

Tramite l’analisi dell’opera e delle vicende storico-artistiche che l’hanno interessata
è dunque possibile approfondire una pagina importante del catalogo bernardiniano,
riportando alla luce una intensa fase artistica cittadina celata nelle pieghe della storia.

Irene Zucchetti
L’antico volto della cappella di San Giovanni Battista e dell’annessa sagrestia della chiesa
di San Luca in Cremona.

Il contributo è dedicato alla ricostruzione dell’aspetto originario dell’ex cappella
di San Giovanni Battista e dell’annessa sagrestia, situate al termine della navata de-
stra della chiesa di San Luca a Cremona.
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Grazie ad alcune iscrizioni raccolte in antichi manoscritti cremonesi e ad una serie
di documenti inediti, reperiti dall’autore negli archivi cittadini, è stato possibile infatti
fare luce sulle modifiche avvenute nel corso dei secoli all’interno della ex cappella e della
vicina sagrestia e risalire al loro aspetto originario.

Dai documenti risulta che fu per volere di Aghinoro Aqualonga, cittadino e mer-
cante della vicinia di San Luca, che la cappella di San Giovanni Battista e l’annessa
sagrestia furono fondate, affrescate e dotate di cospicui benefici, affidati alle cure del
rettore e dei vicini della parrocchia. Emerge dunque fin dai primi atti la figura di un
mercante facoltoso e dal gusto raffinato, particolarmente legato alla chiesa di San Luca,
per la quale si impegnò non solo a far edificare e decorare gli ambienti sopra menzio-
nati, ma anche a far realizzare numerose opere, oggi forse scomparse, e a commissio-
nare perfino la ristrutturazione e l’ampliamento di buona parte dell’edificio stesso.

Le visite pastorali conservatesi aiutano invece a ripercorrere la storia delle modifi-
che subite dalla cappella e dalla vicina sagrestia nei secoli successivi la fondazione. An-
dando a ritroso nel tempo si riesce così a scoprire quale doveva essere l’aspetto della
cappella e della sagrestia verso la fine del Quattrocento. L’inizio dei cambiamenti più
significativi risale invece alla fine del Cinquecento, quando mutò anche la destina-
zione d’uso di una parte della cappella.

A rendere interessante la storia di questi luoghi non è solo la possibilità di scoprire
quale doveva essere il loro antico volto e come è cambiato nel corso dei secoli, ma è
anche la presenza di alcuni affreschi che costituiscono una delle testimonianze più in-
teressanti della cultura artistica lombarda di inizio Quattrocento. Gli affreschi, coperti
da uno strato di intonaco, applicato in un’epoca non precisata dalle fonti, sono stati
scoperti progressivamente a partire dall’inzio del secolo scorso. Grazie infatti all’in-
tervento di Don Ilemo Camelli, superiore dei padri Barnabiti, che al tempo governa-
vano la chiesa, e responsabile della pinacoteca della città, fu avviata l’operazione di
pulitura dei murali dall’intonaco. Nel 1903/05 furono riportati alla luce il Contrasto
dei tre vivi e dei tre morti, dipinto sulla parete della sagrestia confinante con la ex cap-
pella del Battista, e successivamente, gli Evangelisti affrescati sulla volta della cappella
insieme ad alcuni episodi appartenenti alle Storie di San Giovanni Battista, dipinte al
di sopra dei moderni confessionali. Più tarde sono state invece la scoperta degli Evan-
gelisti in trono, affrescate sulla volta della prima campata della sagrestia di San Luca e
dell’Annunciazione, affrescata sempre all’interno della sagrestia, ripulita dallo scialbo
solo intorno alla metà del Novecento secondo le fonti storiche.

Il primo giudizio critico incisivo legato alla loro scoperta viene da Pietro Toesca,
cui va il merito di aver individuato, sulla scorta di un’antica iscrizione, ancora oggi
riportata dal Codice Picenardiano, l’autore delle Storie dedicate al santo titolare. Al-
l’artista, identificato con Antonio de Ferrari da Pavia, Toesca attribuisce, sulla base di
alcune somiglianze stilistiche, anche il Contrasto dei tre vivi e dei tre morti, visibile nella
sagrestia della chiesa.

Negli ultimi decenni il dibattito critico intorno agli affreschi si è riacceso portando
a nuove ipotesi. In tale contesto, è sorta pertanto l’idea di distinguere i pittori attivi
nei due ambienti della chiesa. A supporto di questa tesi è intervenuto anche il raf-
fronto proposto dagli studiosi con una serie di frammenti d’affresco conservatisi in
alcune chiese di Cremona e Brescia. Nel dibattito è entrata così in causa la figura di
Giovanni Bembo, sulla quale ancora molto resta da scoprire.
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Anna Adami
I “Profeti” Cinquecenteschi della navata centrale del Duomo di Cremona proposte per
uno studio iconografico

I trenta tondi raffiguranti i cosiddetti Profeti, dipinti nei pennacchi degli archi della
navata centrale del Duomo di Cremona, possono essere letti nell’ottica di un vero e
proprio registro pittorico che ‘riscrive’ il messaggio veicolato dagli affreschi soprastanti,
le Storie del Testamento Nuovo. Se una ricerca piuttosto recente (Venturelli 2002) ha
approfondito i sei tondi corrispondenti alle scene dipinte da Pordenone nel triennio
1519-1521, i restanti ventiquattro, dipinti nel 1573, vengono definiti puro e sem-
plice ‘completamento’, un’esigenza avvertita in epoca controriformistica, essendo man-
cato un progetto iconografico globale ed organico, in virtù della storia ‘spezzata’ che
caratterizza questo registro figurativo. Non significa tuttavia che sia impossibile met-
tere a fuoco alcune osservazioni, che partono dall’analisi delle raffigurazioni (icono-
grafia) per aprirsi ad un discorso più ampio (iconologia): molteplicità delle tipologie
di fonti testuali, intento didattico-didascalico, individuazione di contenuti nell’oriz-
zonte della singola figurazione, i “Profeti - non Profeti”. Una prima indagine icono-
grafica che apre a nuove direzioni di ricerca.
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Mostre personali
tenute all’ADAFA

nell’anno 2011
a cura di Giorgio Boldoni
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Alessandro Merigo
Nato a Crema nel 1980, è entrato nel mondo della fotografia nel 2002. Dal 2004
partecipa a concorsi nazionali ed internazionali ottenendo riconoscimenti per un to-
tale di 145 ammissioni e 44 opere premiate. Sue fotografie sono apparse su molte ri-
viste del settore ed ha all’attivo parecchie mostre personali e collettive. Dal 2009 è fo-
tografo ufficiale del comune di Ripalta Cremasca.

Mostra presso ADAFA, 2011

Strenna Afafa 2012:strenna  21-01-2013  9:53  Pagina 181



182

Pierantonio Bonetti
Nato a Cremona nel 1943 ha iniziato come apprendista molatore ed ha imparato l’arte
della decorazione a sabbiatura e ad acido e la tecnica della legatura a piombo. Dopo
aver frequentato corsi sulle vetrate in Francia si è dedicato alla realizzazione di pezzi
unici che sono esposti in chiese, locali pubblici ed in gallerie private. Ha partecipato
a numerose collettive ed allestito mostre personali.
[Da Dizionario biografico illustrato dei soci artisti… Cremona, 2009]

Mostra presso ADAFA, 2011
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Cirillo Bertazzoli
Nato a Pontevico, ha frequentato l’Accademia di Belle Arti di Venezia dedicandosi
alla pittura sino agli anni trenta quando si accostò alla fotografia, privilegiando i pae-
saggi padani. Espose in una personale in S. Maria della Pietà nel 1979 e prese parte
a numerose collettive e concorsi. Ricevette premi anche a livello mondiale. È morto
a Cremona il I settembre 1979.

Mostra presso ADAFA, 2011
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Pierattilio Lupi
È nato a Cremona nel 1980. Appassionato di fotografia, nel 2000 ha partecipato al
concorso “Alpini a Cremona” aggiudicandosi il primo premio della categoria bianco
e nero. Laureato in medicina e specializzando in ortopedia, ha lavorato come volon-
tario in Bangladesh ove ha raccolto il materiale per la mostra.

Mostra presso ADAFA, 2011
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Emanuela Grande
Nata a Crema, diplomatasi geometra, conseguì poi la maturità artistica e frequentò nu-
merosi corsi di grafica ed arte. Abilitata per l’insegnamento di storia dell’arte, fu do-
cente di educazione artistica presso la scuola media “Vida”. Scrittrice di poesie e di ro-
manzi, grafica e pittrice partecipò ad alcune collettive ed espose in mostre personali.
[Da Dizionario biografico illustrato dei soci artisti… Cremona 2009]

Mostra presso ADAFA, 2011
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Giovanni Misani
Nato ad Annicco nel 1911, ha frequentato i corsi dell’Accademia di Brera per la pit-
tura e l’affresco, tecnica che ha sempre utilizzato dedicandosi prevalentemente al sog-
getto sacro. Ha partecipato a numerose rassegne a livello nazionale che lo videro sem-
pre tra gli espositori di riguardo. Sue opere si possono ammirare in collezioni pubbliche
e private ed in numerose chiese in Italia ed all’estero. È morto a Casalmorano il 3 lu-
glio 1985.
[Da Dizionario biografico illustrato dei soci artisti… Cremona, 2009]

Mostra presso ADAFA, 2011
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Commissione culturale
Rendiconto anno sociale 2012

La Commissione Cultura ha concluso il Ciclo di Conferenze del filone “Im-
magini e Parole “con l’intervento, il 9 Ottobre scorso, della professoressa Lina
Bolzoni, che ci ha intrattenuto sul tema “Ginevra De Benci di Leonardo Da
Vinci: un ritratto doppio fra parole e immagini”.

Il 23 Ottobre ha avuto inizio il nuovo Ciclo di Interventi della Commis-
sione, che si svilupperà nel filone “Lingue e Linguaggi”, con l’incontro/intervista
allo scrittore Giuseppe Ghisani dissertando su: “Quali i temi che sollecitano
uno scrittore agli inizi del terzo millennio”.

L’impegno della Commissione prosegue con il secondo appuntamento del
“Ciclo” organizzando, per conoscere meglio il “linguaggio giornalistico”, un
confronto tra Vincenzo Rini, Direttore de “La Vita Cattolica” settimanale Dio-
cesano Cremonese e Vittoriano Zanolli, Direttore del Quotidiano cremonese
“La Provincia”, Mediatore GiancarloCorada, tema: “La notizia vista e trattata
da un giornale cattolico e da un giornale laico”.

[Pierantonio Bonetti - Responsabile commissione cultura]

Commissione artistica
Rendiconto anno sociale 2012

L’anno artistico 2012 dell’ADAFA si è aperto con una interessante mostra do-
cumentaria dedicata al “150º unità d’Italia” organizzata da Anna Filippicci
Bonetti (21/4 Febbraio).

Dal 31 Marzo al 22 Aprile vive una importante “personale” del pittore Er-
mino Tansini “Dinamismi spaziali”. Si tratta di una vera esplosione croma-
tica nell’universo dell’astrazione.

È un gradito ritorno (1 Giugno/15 Luglio) la presenza del pittore Alfredo
Signori (1913-2009) con inedite opere su carta disegnate e dipinte.

Si passa poi (27 Ottobre/ 11 Novembre) alla personale di Roberto Bedani,
artista cremonese ben noto per le sue composizioni paesaggistiche e figurative
di notevole impatto coloristico e di silente poesia intima “Passato e Presente”
questo il titolo della Personale che ben racchiude l’essenza dell’esposizione.

Si chiude l’anno con la “XXI Mostra sociale” (9 Dicembre - 6 gennaio 2013)
per un confronto intellettuale che trova espressione nella personalità artistica
di ognuno dei 30 partecipanti soci artisti dell’A.D.A.F.A. È un mosaico di voci
che esprime la sensibilità dell’artista verso quella ricerca di nuove vie interpre-
tative nel panorama di nuovi stimoli creativi. Ogni mostra si è potuta avva-
lere della competente presentazione e cura della critica d’arte Tiziana Cordani.

[Donatello Misani - Responsaile Commissione artistica]
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Commissione musicale
Rendiconto anno sociale 2012

Nell’anno sociale 2012 abbiamo potuto realizzare una serie di appuntamenti
di diversa natura, puntando sempre sull’eccellenza della proposta. Si va dalle
conferenze musicologiche tenute da esperti di chiara fama - come Mario Ste-
fano Tonda (Conservatorio di Torino) e Constance Frei (Università di Gine-
vra) – ai concerti – come quello del duo cremonese Giacomo Invernizzi e Ro-
berto Chiozza (violino e cembalo) o ai recital di giovani e promettenti talenti
(ricordiamo il concerto promosso dal Rotary Club Moscou Pokrovka - distretto
2220 nell’ambito del progetto “Young Talent in Open World”).

Inoltre, Evelino Abeni ha proposto con successo una serie di ascolti gui-
dati dedicati ai grandi interpreti del melodramma che hanno avuto un rap-
porto privilegiato con Cremona (Modesti, Del Monaco, Protti).

Ricordiamo, infine, il tradizionale Concerto di Natale (sabato 15 dicem-
bre alle 17,30) che ha visto applaudite protagoniste le cantanti Nadia Petrenko
e Alice Quintavalla (vincitrice del concorso per cantanti lirici dell’Accademia
del teatro “Alla Scala” di Milano), accompagnate al pianoforte da Patrizia Ber-
nelich. [Michele Bosio - Responsabile Commissione musicale]

Commissione turistica
Rendiconto anno sociale 2012

Poiché una delle finalità del Sodalizio è la promozione di gite culturali, timi-
damente, la Commissione turistica dell’ADAFA ha ripreso la sua attività. La
prima trasferta organizzata nel mese di giugno 2012, ha proposto la visita del
“Museo dell’aria e del Volo”, allestito nella scenografica cornice del Castello
di S. Pelagio a Due Carrare (PD). Il museo è stato voluto dai conti Zaborra,
proprietari del castello sino dal 1700, e da Maria Fede Caproni per ricordare
il “folle volo” su Vienna di Gabriele D’Annunzio. Il gruppo ha poi raggiunto
Arquà Petrarca ove ha visitato la casa nella quale Francesco Petrarca trascorse
gli ultimi anni di vita. Ha concluso la giornata la visita di Valsanzibio, villa
seicentesca immersa in quello che viene annoverato tra i giardini più belli del
mondo. In ottobre, poi, si è effettuata una gita a Castelseprio, ove, nella chiesa
di S. Maria foris portas si è ammirato lo stupendo ciclo di affreschi eseguiti da
un raffinato pittore orientale prima dell’anno 1000. Dopo la visita al Mona-
stero di Torba ha fatto seguito la visita a Castiglione Olona, città ideale vo-
luta dal Cardinale Branda Castiglioni tra la fine del XV secolo e l’inizio del
XVI. Gli affreschi del Palazzo, della Collegiata e del Battistero sono l’ultima
opera, e la più vasta conservata, di Masolino da Panicale.

[Giorgio Boldoni]
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ANTICHITÀ MASCARINI
di Paolo e Michele Mascarini & C. s.n.c.

Via Janello Torriani, 10
26100 Cremona
Tel. 0372/30470
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Oltre 140 anni
di tradizione dolciaria e gastronomica

LA TRADIZIONALE
MOSTARDA DI CREMONA

I TORRONI 
artigianali

LE SALSE
da associare a formaggio,

salumi e carni

LE COTOGNATE

FIESCHI • Via dei Lanaioli, 24 • 26100 CREMONA • ITALIA • Tel. 0372 32495
Fax 0372 33644 • E-mail: info@fieschi1867.com • www.fi eschi1867.com

L’AZIENDA. Augusto Fieschi, appassionato conoscitore delle secolari tradizioni gastro-
nomiche cremonesi, inizia nel 1867 a produrre torrone, dolci tipici e mostarda utilizzando 
esclusivamente ingredienti genuini accuratamente selezionati e di ottima qualità. Da allora gli 
obbiettivi dell’azienda sono rimasti immutati: ricercare e riscoprire le prelibatezze che man-
tengono inalterati nel tempo il gusto e i sapori della nostra tradizione alimentare.
I PRODOTTI. La caratteristica comune a tutti i nostri prodotti è la qualità mantenuta 
elevata e costante nel tempo grazie ad un’accurata selezione delle materie prime, rigorosamen-
te naturali e spesso provenienti da agricoltura biologica, prive di conservanti e di organismi 
geneticamente modificati.
FIESCHI è anche: Composte di frutta • Praline al cioccolato • Torte secche al forno
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IL GIRASOLE
di Massimo e Debora

Fiori per
ogni occasione:

matrimoni,
celebrazioni, feste

Cremona · Piazza del Comune
Mercoledì e sabato

8/13

Tel. 338 9001210
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Libreria del Convegno
Corso Campi, 72
26100 Cremona
Tel. 0372 22633
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Via Janello Torriani, 7
26100 Cremona

Tel./Fax 0372.30017
info@locandatorriani.it
www.locandatorriani.it

RESIDENZA TURISTICO ALBERGHIERA
���
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